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EDITORIALE

Johnny Gadler

Ripresa la scuola 
non senza difficoltà, 
ma un tempo andava 
anche peggio...

Johnny Gadler
Direttore de "il Cinque"

EDITORIALE
IL RITORNO SUI BANCHI

I l 14 settembre scorso anche in Trentino sono 
riprese, seppur con tutte le comprensibili in-
cognite, le lezioni nelle aule scolastiche di 

350 scuole. 

Dopo ben sei mesi di assenza, sono stati circa 
70 mila gli studenti trentini che sono ritornati 
sui banchi, forse mai come in questa occasio-
ne desiderosi di ritrovare interrogazioni, compiti 
in classe e qualche tirata d'orecchie dai propri 
professori, anche questi mai così amati dagli 
studenti, persino quelli più severi e arcigni. 

È ancora presto per dire quanto durerà questo 
idillio e, soprattutto, se durerà... oppure se sare-
mo costretti a rivedere aule desolatamente vuo-
te e studenti intenti a seguire la lezione, talvolta 
in pigiama, davanti al monitor di un computer o 
al display di un telefonino, com'è capitato alla 
fine dello scorso anno scolastico. 

Situazioni di indubbio disagio per un buon ap-
prendimento, ma che nulla paiono rispetto alle 
condizioni in cui versavano le scuole nei secoli 
passati, quando l'istruzione era cosa riservata 
a pochi e lo studio era considerato una perdita 

di tempo, anche nel momento in cui nel 1774 
divenne obbligatorio dai 6 ai 12 anni. 

Infatti, per molte le famiglie lo studio rappresen-
tava solo tempo sprecato, sottratto al lavoro nei 
campi e all'accudimento del bestiame, all'epo-
ca uniche fonti di sostentamento per gran parte 
della popolazione. 

Nelle pagine interne abbiamo brevemente rico-
struito la comparsa delle prime scuole a Borgo, 
Pergine, Torcegno, Caldonazzo e in altri centri 
della Valsugana; un excursus che parte dal tar-
do Rinascimento fino al XX secolo, permeato da 
una grande certezza: pur con tutti i loro limiti 
strutturali e organizzativi, le scuole di oggi ga-
rantiscono un valido percorso formativo a chi sa 
coglierne l'opportunità. Basta desiderarlo, per-
ché volere non è soltanto potere, ma anche sa-
pere.       
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Uno studio, coordinato dall’Università di Trento, si è concentrato sul personale del-
le RSA del Nord Italia. La stima è che il 43% presenti sintomi di stress. Più espo-
ste sono le donne e coloro che hanno avuto contatti con colleghi/e e residenti po-

sitivi al virus. Il gruppo di ricerca sottolinea la necessità di intervenire per aumentare 
la capacità di reagire a situazioni di crisi. I risultati sono stati pubblicati a fine settem-
bre scorso dalla rivista Royal Society Open Science.

Ora che la prima emergenza sanitaria è passata, è importante aiutare tutto il personale delle resi-
denze socio assistenziali a superare il trauma e ad aumentare la resilienza in generale. 
È l’indicazione che arriva da uno studio, coordinato dall’Università di Trento, riguardante l’impatto 
della pandemia su lavoratori e lavoratrici delle RSA, da chi opera accanto all’ospite a chi gestisce 
i rapporti con la famiglia. Il lavoro scientifico stima che oltre 4 persone su 10 (il 43%) presenti-
no sintomi moderati-gravi di stress e suggerisce degli interventi a tappeto (sulla scia del suppor-
to psicologico che si mette in atto in occasioni di emergenze umanitarie) per migliorare il benesse-
re complessivo del personale delle strutture e la capacità di reagire a situazioni di crisi. Lo studio 
è stato pubblicato ieri dalla rivista Royal Society Open Science.
«Il nostro lavoro è il primo studio dettagliato sulla diffusione di sintomi tra chi opera nelle rsa in 
Italia, immediatamente dopo la prima esplosione di Covid-19» sottolinea Elena Rusconi, profes-
soressa dell’Università di Trento (Dipartimento di Psicologia e Scienze cognitive) e corresponding 
author dell’articolo.
Il gruppo di ricerca si è concentrato su un campione di care givers del Nord Italia a seguito della 
prima emergenza sanitaria e del lockdown.

La docente spiega: «In base alla nostra conoscenza di prima mano della situazione (in particolare 
da parte della prima autrice, la dottoressa Marianna Riello) abbiamo ritenuto importante verifica-
re lo stato di salute mentale dei lavoratori delle rsa/case di riposo, allo scopo di poter offrire ade-
guati interventi di sostegno e prevenire lo sviluppo di disturbi psicologici. Ci siamo focalizzati sul 
Nord Italia perché è qui che il virus ha colpito più duramente. Alla chiusura dell’indagine (avvenuta 
tra il 15 giugno e il 25 luglio 2020), abbiamo ricevuto 1071 risposte da 33 strutture diverse situa-
te in varie regioni del Nord. Dai dati la diffusione è risultata più elevata delle attese (in base a uno 
studio molto simile effettuato sui lavoratori ospedalieri in Cina durante il picco dei contagi) e do-
vrebbe costituire un forte campanello d’allarme».

Elena Rusconi prosegue: «Abbiamo inoltre rilevato che la probabilità di riportare sintomi mode-
rati-gravi di sintomatologia post-traumatica è maggiore per le donne e per coloro che hanno avu-
to contatti con colleghi o residenti positivi al Covid-19. Questi dati ci aiutano a individuare i grup-
pi che trarrebbero maggior beneficio da un intervento mirato e tempestivo. Siamo già al lavoro per 
sviluppare e offrire interventi adeguati con l’appoggio e la collaborazione di numerose rsa/case di 
riposo».

FOCUS

     “IL PRIMO STUDIO SUI SINTOMI 
TRA CHI OPERA NELLE RSA DEL NORD 
ITALIA: LA STIMA È CHE IL 43% DEL 
PERSONALE PRESENTI STRESS..."

Case di riposo, come superare
il trauma da Covid-19
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EDITORIALE

ANTEPRIMA
CORONAVIRUS E RICERCA

L’infezione da virus Sars-
Cov-2 può essere asin-
tomatica, oppure cau-

sare la malattia denominata 
Covid-19, le cui manifestazio-
ni cliniche sono estremamen-
te eterogenee: da una pato-
logia respiratoria lieve a un 
quadro clinico grave, in alcu-
ni casi fatale. Analizzando il 
sangue dei pazienti si posso-
no però ottenere previsioni sul 
decorso della malattia. Lo stu-
dio “Covid-Ip”, condotto da un 
team internazionale guidato 
da Adrian Hayday con la par-
tecipazione di Francesca Di 
Rosa dell’Istituto di biologia e 
patologia molecolari del Con-
siglio nazionale delle ricerche 
di Roma, pubblicato su Nature 
Medicine, ha identificato alcu-

ne alterazioni immunologiche 
che potranno essere sfruttate 
per identificare mediante un 
esame del sangue i pazienti 
destinati ad aggravarsi.
Un punto di forza dello studio 
è l’uso di un test per analizza-
re nel sangue il ciclo cellulare 
dei linfociti T, cellule fondamen-
tali della risposta immunitaria 
specifica. 
«Qualche anno fa abbiamo ide-
ato un test che ci ha consenti-
to di scoprire che nel sangue di 
topolini vaccinati ci sono linfo-
citi T proliferanti in fase di du-
plicazione del DNA. Lo studio 
riguardava allora un vaccino 
sperimentale in collaborazione 
con la ditta Reithera», spiega 
Di Rosa. 
«Oggi, nel nuovo studio Co-

vid-Ip, il test ci ha consentito 
di identificare alcuni sotto-ti-
pi di linfociti T proliferanti nei 
pazienti più gravi e di avere in-
formazioni dettagliate sul loro 
ciclo cellulare, ovvero l’insieme 
degli eventi compresi tra la for-
mazione di una cellula e la sua 
divisione in due». La prolifera-
zione si accompagna ad una 
marcata diminuzione nel san-
gue dei linfociti T nei pazienti 
Covid-19 più gravi.
«Questi risultati aprono la stra-
da a una migliore comprensione 
delle funzioni dei linfociti T in 
questa malattia. In particolare, 
le alterazioni dei linfociti T po-
trebbero riflettere la capacità 
del virus Sars-Cov-2 di tenere 
sotto scacco la risposta immu-
nitaria, nonostante quasi tut-

Un nuovo studio mette a disposizione un approccio ad interim per prevedere il decorso della malattia. Le 
molteplici possibilità che il sistema immunitario intervenga a difesa dell’organismo contro il virus coinvolgono 
sia la risposta innata che quella adattativa, entrambe con le loro componenti umorali e cellulari. 

ti i pazienti abbiano anticorpi 
specifici nel sangue, prodotti 
dai linfociti B. I linfociti T e B 
sono le cellule del sistema im-
munitario che si occupano di 
mediare la risposta specifica 
contro un agente patogeno, 
infatti in presenza di uno sti-
molo i linfociti si attivano e si 
riproducono velocemente per 
fronteggiarlo. Nel Covid-19 la 
risposta dei linfociti T appare 
disregolata», prosegue la ricer-
catrice del Cnr-Ibpm. 
«Altro elemento correlato con 
la gravità del decorso clinico è 
la notevole riduzione dei gra-
nulociti basofili e delle cellule 
dendritiche plasmacitoidi. Inol-
tre, è stato dimostrato che l’au-
mento dei livelli di una triade di 
molecole – chemochina IP-10, 

interleuchina-10 e interleuchi-
na-6 – è un segnale premonitore 
dell’aggravarsi della malattia 
più attendibile di quelli finora 
analizzati (proteina C-reattiva, 
ferritina, D-dimero)».
Le potenziali implicazioni di 
questo studio, condotto su 63 
pazienti ricoverati con Covid-19 
presso gli ospedali Guy’s e St 
Thomas’ di Londra, appaiono 
interessanti. 
«Se confermate in un numero 
più elevato di pazienti, queste 
informazioni potranno rive-
larsi utili a scopi prognostici, 
consentendo di prevedere quali 
siano i pazienti maggiormente 
a rischio di aggravarsi e di met-
tere così in atto tempestive e 
adeguate misure», conclude 
Di Rosa.

Covid-19: ora il sangue potrà dirci  
il possibile decorso della malattia
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EDITORIALE

ANTEPRIMA
I MISTERI DELLA MEMORIA

La malattia di Alzheimer, 
patologia neurodege-
nerativa che distrugge 

le cellule del cervello, è la più 
diffusa tra le forme di demenza 
e, a causa dell’invecchiamento 
della popolazione, il numero 
delle persone che ne soffrono 
tenderà ad aumentare. 
A essere più colpite da que-
sta forma di demenza  sono le 
donne e questo è dovuto all’in-
gresso in menopausa e al con-
seguente calo degli estrogeni, 
evento che determina la mag-
giore vulnerabilità femminile 
alla malattia, poiché questi or-
moni svolgono una funzione 
protettiva contro la morte cel-
lulare (apoptosi) e l’infiamma-
zine che favorisce la formazio-

ne di placche di Beta amiloide, 
il cui accumulo è tra le cause 
della patologia. 
Proprio alla migliore compren-
sione delle ragioni che deter-
minano la sua maggiore diffu-
sione nel sesso femminile ha 
lavorato un team formato da 
Giulia Torromino dell’Istituto 
di biochimica e biologia cel-
lulare del Consiglio nazionale 
delle ricerche (Cnr-Ibbc) e co-
ordinato da Elvira De Leonibus 
del Cnr-Ibbc e del Telethon Insti-
tute of Genetics and Medicine 
della Fondazione Telethon, con 
il contributo  di Adriana Maggi 
dell’Università di Milano, all’in-
terno di un progetto di ricerca 
finanziato dall’Associazione 
Americana per la malattia di 

Alzheimer (SAGA-17-418745) 
e pubblicato sulla rivista Pro-
gress in Neurobiology.
La ricerca ha portato all’ela-
borazione di una nuova ipotesi 
che parte dalla raccolta di evi-
denze scientifiche pre-cliniche 
(su modelli animali) e cliniche, 
che mostrano come i maschi e 
le femmine utilizzino strategie 
cognitive diverse. 
«Se si chiede a delle persone 
di imparare a orientarsi in una 
città nuova per spostarsi da 
casa al lavoro, la maggior par-
te dei maschi tende a costruire 
una visione dall’alto della cit-
tà, organizzata in una mappa 
spaziale, le femmine tendono 
invece a utilizzare una stra-
tegia ‘route-finding’ (ovvero, 

Una nuova ricerca mette in luce come gli estrogeni tendano a sfavorire nelle donne l’utilizzo dell’ippocampo, 
la struttura cerebrale deputata alla formazione della memoria a lungo termine e all’orientamento spaziale, 
e proprio il suo minore uso potrebbe essere alla base di una sua maggiore vulnerabilità agli effetti 
dell’invecchiamento, tra i quali la riduzione di volume e la formazione di placche. 

destra-sinistra, dritto, etc.)», 
spiega De Leonibus. «L’utilizzo 
di queste due diverse strategie 
(la mappa e il route-finding) si 
basa sull’attivazione di circui-
ti cerebrali diversi: la creazione 
di una mappa richiede neces-
sariamente il coinvolgimento 
dell’ippocampo, struttura del 
cervello che svolge un ruolo 
importante nella formazione 
della memoria a lungo termine 
e nell’orientamento spaziale, e 
che costituisce la regione più 
colpita dalla malattia di Alzhei-
mer; per il ‘route-finding’ si pos-
sono usare invece altre regioni 
cerebrali, ad esempio il circuito 
fronto-striatale».
Ma perché le donne non utiliz-
zano l'ippocampo per compiti 

cognitivi che negli uomini sono 
tipicamente dipendenti pro-
prio da quest’area del cervello? 
«Dall’analisi della letteratura 
corrente abbiamo osservato 
che la presenza di testosterone 
(ormone maschile), rispetto agli 
estrogeni (ormoni femminili), 
durante lo sviluppo del cervel-
lo, favorisce un maggiore svi-
luppo e una crescita neuronale 
dell’ippocampo. Inoltre, le evi-
denze sperimentali dimostrano 
che le fluttuazioni cicliche dei 
livelli di estrogeni nelle femmine 
adulte conferiscono instabilità 
alla rete ippocampale da cui 
dipendono i meccanismi della 
memoria, mentre nei maschi 
c’è una relativa stabilità dei li-
velli di testosterone», prosegue 

Alzheimer: ecco spiegato perché le 
donne ne sono molto più colpite
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la ricercatrice del Cnr-Ibbc.
Nelle donne, la variazione dei 
livelli di estrogeni agisce quin-
di sulla memoria. 
«Queste mutazioni ormonali, 
indipendenti dal fatto che ci 
sia qualcosa da memorizzare, 
attiva la risposta dei neuroni 
ippocampali e ne rafforza le 
connessioni, fenomeno che 
abbiamo definito ‘engramma 
da estrogeno’. Ma dal momen-
to che questo processo non è 
legato a una memoria da for-
mare abbiamo ipotizzato che 
esso possa produrre una sorta 
di ‘rumore’ nella rete ippocam-

pale, che disturba la stabilità 
degli altri ricordi», precisa De 
Leonibus. 
«Dunque, essendo l’ippocam-
po più sensibile di altre re-
gioni all’effetto degli estro-
geni, viene utilizzato meno 
dalle donne e proprio questo 
suo scarso utilizzo potreb-
be essere ciò che lo rende nel 
tempo più esposto agli effetti 
dell'invecchiamento, secondo 
un meccanismo ‘use or loose 
it’ (se non lo usi lo perdi). Non 
bisogna infatti credere che a 
invecchiare per lo scarso uti-
lizzo siano solo i muscoli, lo 

stesso accade anche alla fun-
zionalità cerebrale».
Per aiutare l’ippocampo a “re-
stare in forma” è fondamentale 
svolgere programmi di eser-
cizio fisico e di allenamento 
cognitivo, strategie alle qua-
li le donne rispondono me-
glio degli uomini. Proprio per 
questo De Leonibus e il suo 
team, per prevenire l’Alzhei-
mer nelle donne, propongono 
il ricorso, oltre che alla terapia 
sostitutiva a base di estrogeni, 
a trattamenti comportamenta-
li specificamente progettati. 
«Tra gli sport che potrebbero 

aiutare le donne ad allenare 
la rete ippocampale sin dalla 
giovane età, c’è  l’orientee-
ring», conclude la ricercatri-
ce. «Sport ancora poco noto in 
Italia, consiste nell’effettuare 
un percorso a tappe in un am-
biente naturale, generalmente 
un bosco, con il solo aiuto di 
una bussola e di una cartina 
geografica dettagliata in sca-
la. Come detto, l’ippocampo 
è una regione altamente spe-
cializzata per l’orientamento 
spaziale, per cui questo tipo di 
allenamento coinvolge questa 
struttura cerebrale più di al-

tre. È importante comunque 
sottolineare che le differenze 
di genere nell’utilizzo delle 
diverse strategie cognitive 
possono essere modulate da 
fattori ambientali legati all’e-
ducazione e che non tutte le 
donne mostrano il profilo di 
‘non ippocampo-user». 
Questi risultati rafforzano ul-
teriormente l’importanza degli 
studi che mirano a identificare 
le differenze di genere e a ve-
rificare se queste si associano 
a un profilo a più alto rischio 
di sviluppare la malattia di 
Alzheimer.
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Dice un noto proverbio 
africano: «Ogni mat-
tina in Africa, come 

sorge il sole, una gazzella si 
sveglia e sa che dovrà correre 

più del leone o verrà uccisa. 
Ogni mattina in Africa, come 
sorge il sole, un leone si sve-
glia e sa che dovrà correre 
più della gazzella o morirà di 
fame. Ogni mattina in Africa, 
come sorge il sole, non impor-
ta che tu sia leone o gazzella, 
l'importante è che cominci a 
correre».
Ma cosa succede se ti capita 
di essere leonessa e gazzella 
al tempo stesso? Semplice, 
corri il doppio, soprattutto se 
per due mesi sei rimasta in 
gabbia... È senz’altro questo 
il caso di Paola Fedrizzi, mam-
ma di tre figli con la passione 
della corsa e della campagna, 
già conosciuta per aver cor-
so la 100 km del Passatore da 
Firenze a Faenza, campiones-
sa italiana F35 sulla 50 km e 
tanto altro ancora.
Infatti Paola, che gli amici e i 
compagni del GS Valsugana 
chiamano semplicemente “la 
Moretta”, si è resa protago-
nista di una serie di straordi-
narie imprese, umane oltre 
che sportive; inoltre non è 
certo un caso se la troviamo 
come referente del progetto 
“SE VUOI… PUOI”, promos-
so dalla Società GS Valsugana 
per avvicinare persone senza 
limiti di età al mondo dell’at-
letica e non solo. 
Talvolta, però, capita che il 
“potere” non vada di pari pas-
so con il “volere”, soprattutto 
se ci si mette di mezzo una 
pandemia, che impone un 
blocco totale di tutte le atti-
vità, comprese quelle sportive.
E se poi il virus ti contagia 
pure, lo stop è ancora più pe-
sante da sopportare. Così Pa-
ola Fedrizzi – ammalatasi di 
Covid-19, assieme alla figlia 
Katia – durante la scorsa pri-
mavera è stata costretta a ben 
53 giorni di isolamento. 

Per lei, carattere vulcanico 
e fisico dirompente, è stato 
come rinchiudere una leo-
nessa in gabbia. Logico che 
nel momento del ritorno alla 
vita normale la sua voglia di 
correre sia schizzata alle stel-
le, tanto da spingerla a com-
piere un’impresa davvero sui 
generis quale la conquista dei 
Passi Alpini. Impresa iniziata 
il 28 giugno scorso, partendo – 
ovviamente –  da uno dei passi 
più impegnativi: il Manghen 
da Borgo Valsugana, lungo un 
percorso di 23 km, con 1629 
metri di dislivello positivo.
Da quel momento è stato im-
possibile fermarla. 
Compatibilmente con il lavoro 
nei campi, Paola ha corso un 
Passo dopo l’altro e ogni volta 
l’occasione era buona per una 
gita familiare. «Abbiamo po-
tuto vedere posti spettacolari 
e ci siamo resi conto di quanta 
bellezza ci circonda oltre che 
divertirci un sacco» ci raccon-
ta la figlia Katia Rinaldo che 
continua: «La mamma dice 
che ogni Passo è stato spet-

tacolare; quasi sempre arri-
vata in cima si commuoveva 
e le scendeva la lacrima, non 
solo per la soddisfazione, ma 
più che altro per i paesaggi 
davanti ai suoi occhi».
Grande per lei, l’esperienza di 
correre sulla direttissima del 
Mortirolo, famoso per le sue 
pendenze. Da tifosa di Marco 
Pantani correre lì è stata un’e-
mozione continua per tutti i 
12 km con pendenze che va-
riano fra il 10 e il 18%. 
E pensare che si è trattato di 
un imprevisto. Già, perché, 
come ci racconta sempre la 
figlia Katia «quel giorno do-
veva correre il Passo Gavia, 
ma era chiuso per frana. Una 
cosa che abbiamo imparato 
è di consultare prima la via-
bilità dei Passi. Però è anda-
ta bene, perché poco distan-
te c’era il Mortirolo, il Gavia 
lo ha corso in seguito. A vol-
te è riuscita a correre anche 
tre Passi in un giorno, come 
il Pordoi, il Sella e il Gardena. 
Il Rombo lunghissimo 29 km, 
ma stupendo, a me è piaciu-
to tanto; il Giau e Falzarego 
anche questi fatti nella stessa 
giornata. Sul Pennes è stata 
un’impresa, tirava un vento 
fortissimo, un miracolo stare 
in piedi ed è arrivata anche la 
neve, ma la voglia di arrivare 
in cima era più forte di tutto».
Paola Fedrizzi quando studia 
un passo consulta sempre un 
sito dedicato alle salite in bici 
e immancabilmente sceglie il 
versante più impegnativo. Do-
menica 20 settembre ha corso 
il suo 30° passo, il Valparola, 
ma già che si trovava in zona 
ha fatto anche il Campolon-
go, così ha raggiunto la cifra 
record di 31 passi in meno di 
tre mesi!
Il Fedaia dice che è impegna-
tivo soprattutto dalla malga 
Ciapela, dove inizia un retti-
lineo in salita che è infinito, 
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tutti i ciclisti l’avevano avvi-
sata, non ha potuto fare altro 
che confermare.
Oltre alle meraviglie delle 
natura, nel suo peregrinare 
per i vari Passi, Paola ha pur-
troppo riscontrato anche lati 
meno piacevoli della monta-
gna, come ad esempio l’ecces-
sivo traffico. «Una domenica 
– racconta – siamo partiti da 
Predazzo in direzione Passo 
Rolle (19 km), dove il via vai 
di auto, moto e camper era 
davvero esagerato, quasi fa-
stidioso. Difatti in seguito 
abbiamo cercato di evitare 
le domeniche».
Ad incoraggiarla, lungo il per-
corso, Paola ha sempre tro-
vato numerosissimi ciclisti e 
sul Giovo persino un gruppo 
di turisti le ha fatto un tifo da 
stadio con applausi; ma su 31 
passi affrontati e conquistati, 
non ha mai incontrato nes-
suno che corresse come lei. 
Paola Fedrizzi, proprio all’in-
segna del motto “Se vuoi… 
puoi”, afferma sempre che 
tutti siamo capaci di correre 
e che la vera forza sta nella 
testa. Una teoria, quella di Pa-
ola, che lascia la figlia Katia 
affascinata ma al tempo stes-
so dubbiosa: «Lei ripete sem-
pre che la testa fa l’80% del-
la prestazione. Non so se ciò 
sia vero  – ci dice Katia – ma 
se dovesse essere veramente 
così, significa che mia mam-
ma allora deve avere proprio 
una zucca dura».  
Vera o meno che sia questa 
teoria, di certo vi è che ora 
Paola Fedrizzi si è messa in 
testa un’altra idea: percorre-
re le più importanti salite del 
Giro d’Italia, ma anche qual-
che leggendario percorso ol-
tre confine. «Mia mamma – 
conclude Katia – ha in testa 
un progetto che penso non 
abbia mai realizzato nessuno. 
È pazza, ma sono fiera di lei».

Paola Fedrizzi in azione durante la sua impresa record

PRIMO PIANO
L'IMPRESA DE "LA MORETTA"

Paola Fedrizzi, dopo aver sconfitto il Covid, 
ha corso 31 Passi in meno di tre mesi...

Ecco l'elenco dei Passi conquistati da 
Paola Fedrizzi con relativo dislivello: 
MANGHEN (+1629); REDEBUS (+ 
1000); CIMIRLO (+ 265); PORDOI, 
SELLA e GARDENA (fatti insieme,  
rispettivamente + 786 +758 +300); 
VALLES - SAN PELLEGRINO (fatti in-
sieme + 501 + 505); ROLLE (+ 957);
GIAU - FALZAREGO (fatti insieme 
+922 +913); MORTIROLO DIRET-
TISIMA (+1303); GAVIA (+ 1363); 
BROCON (+ 706); PRAMADICCIO 
-LAVAZÈ-OCLINI (fatti insieme to-
tali +700); ROMBO (+1796); PAM-
PEAGO (+ 986); VEZZENA (+ 926); 
PENNES (+ 876); GIOVO (+1404); 
FEDAIA - COSTALUNGA- NIGRA 
(fatti insieme +1059 +423); GOB-
BERA CEREDA CROCE D’AUNE (fat-
ti insieme +245 +603 +605); ERBE 
(+1462); VALPAROLA - CAMPO-
LONGO (fatti insieme +802 +295).
Il dislivello complessivo è stato più 
di 24.000 metri.

Quei 24 mila metri... 

Contro
il Covid? 
Corri che 
ti... Passi 

di JOHNNY GADLER

VALSUGANA
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PROMOZIONI AUTUNNO
INVERNO
2020/2021

OFFERTE IMPERDIBILI
SU TUTTA LA GAMMA

CLICCA E SCOPRI

Lorenzon Macchine Agricole
di Lorenzon Giancarlo

•Vendita e assistenza macchine agricole e giardino
•Servizio ricambi multimarca
•Officina meccanica

NOVITÀ 
NOLEGGIO

Via delle Rele, 14 – 38059 AGNEDO DI CASTEL IVANO (TN) TEL. 0461 762812

https://ita.calameo.com/read/00527109852ff22de5390


ilCINQUE www.ilcinque.info18

EDITORIALE

L'INIZIATIVA
CASSA RURALE ALTA VALSUGANA

Si è svolta nella sede 
della Cassa Rurale 
Alta Valsugana la con-

segna ufficiale delle borrac-
ce per tutti gli alunni e tutti 
gli insegnanti della scuo-
la primaria “Don Lorenzo 
Milani”, alla presenza del-
la Dirigente Scolastica Da-
niela Fruet, del Sindaco di 
Pergine Valsugana Roberto 
Oss Emer, del Direttore di 
AMNU Roberto Bortolotti, 
del Presidente della Cassa 
Rurale Alta Valsugana Fran-
co Senesi e del suo vice Gior-
gio Vergot.
L’iniziativa è il frutto di un 
progetto condiviso e rea-
lizzato nel corso dell’anno 
scolastico 2019/2020 da 260 
studenti dell’Istituto Com-
prensivo 1, con l’intento di 
sensibilizzare gli alunni sul 
consumo della plastica e sul-

le tematiche dell’ecososte-
nibilità. 
La scuola, infatti, è un luo-
go prezioso per avviare un 
percorso rivolto alla tute-
la ambientale, per far ma-
turare il necessario senso 
di responsabilità e grado di 
consapevolezza nelle nuove 
generazioni. Il percorso, fi-
nalizzato all’educazione ad 
un consumo più responsabile 
dei materiali, si è materializ-
zato con un semplice oggetto 
della quotidianità scolastica 
dell’alunno: la borraccia.
Tra le attività previste dal 
progetto, sono stati realizza-
ti alcuni incontri coordinati 
da Alessia Ruffini con gli ad-
detti dell’AMNU che hanno 
proposto agli alunni un gioco 
didattico per imparare a di-
stinguere i vari materiali di 
scarto. Gli scolari sono sta-

ti poi invitati a riflettere sul 
tema e a produrre dei disegni 
esposti a scuola. Una com-
missione composta da due 
insegnanti di arte dell’Istituto 
“Ciro Andreatta” ed un esper-
to del MART ha, infine, va-
lutato tutti gli elaborati pro-
ponendo alla Cassa Rurale 
Alta Valsugana, sostenitrice 
dell’iniziativa, sei tavole si-
gnificative realizzate da Fe-
derico, Silvia, Salam, Matteo, 
Ruben e Amin. L’immagine 
realizzata dall’alunna Salam 
(attualmente in classe Quinta 
B) è stata scelta per decora-
re le borracce della scuola.
«Oltre all’indubbia valen-
za per la tutela ambientale 
– sottolinea il Vicepresiden-
te della Cassa Rurale Alta 
Valsugana Giorgio Vergot – è 
importante evidenziare come 
le borracce rappresentino an-

che un ottimo presidio anti-
Covid grazie all’uso stret-
tamente personale che ne 
faranno alunni ed insegnati».
La Cassa Rurale Alta Valsu-
gana, che ha sposato sin da 
subito il progetto, ha contri-
buito alla relazione tra tutti 
i soggetti coinvolti e ha mes-
so a disposizione dell’inizia-
tiva i fondi necessari per le 
borracce personalizzate con 
disegni e slogan scelti tra 
quelli spontaneamente cre-
sciuti all’interno del percor-
so di sensibilizzazione svol-
to nella scuola. Il simbolo 
del riciclo viene rappresen-
tato con una nuvola di cuori 
a significare che l’attenzio-
ne impiegata per eliminare 
la plastica diventa un atto 
d’amore all’ambiente e alle 
persone che lo abitano, ma 
per poter realizzare questa 

attenzione è necessaria una 
“nuovaMENTE”. Lo slogan, 
scelto all’interno del percor-
so di sensibilizzazione con 
un gioco di parole, mette in 
evidenza la capacità di dare 
nuova vita all’oggetto recu-
perato come la necessità di 
orientarsi ad una nuova at-
tenzione ai temi ambientali 
con i nostri semplici gesti 
quotidiani.
«Anche la collaborazione nel-
la realizzazione di progetti 
come questo – sottolinea il 
Presidente della Cassa Rura-
le Franco Senesi – si inseri-
sce a pieno titolo nel novero 
delle iniziative ad “Impatto 
Zero” che la Cassa Rurale ha 
avviato convintamente per 
sostenere i temi legati alla 
sostenibilità ambientale, alla 
salute pubblica, alla cura e 
alla tutela del territorio».

A SCUOLA CON LA BORRACCIA
La consegna agli studenti delle Don Milani

nella sede della Cassa Rurale Alta Valsugana
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PRIMO PIANO
UN DISASTRO ANNUNCIATO

La sera del 9 ottobre 1963, 
alle ore 22.39, dagli sco-
scesi pendii del monte 

Toc si staccarono 260 milioni 
di metri cubi di roccia che si ri-
versarono nelle acque del lago 
artificiale sottostante: provo-
carono un’onda alta circa 200 
metri e 25 milioni di metri cubi 
di acqua colpirono il comune 
friulano di Erto e Casso e quel-
li veneti a fondovalle di Ca-
stellavazzo e Longarone. 1917 
vittime, oltre 2000 dispersi. La 

Il 9 ottobre 1963 una frana fa straripare  un bacino 
idroelettrico nella Valle del Vajont, tra le province 
di Belluno e Pordenone. L'acqua si riversa a valle 
distruggendo tutto ciò che incontra, fra cui il paese di 

Longarone. Alla fine si contano 1917 morti, fra i quali 
i genitori, la nonna e una sorella di Micaela Coletti, 
all'epoca 12enne, che ci racconta la storia di quella sera 
e della sua vita ancora oggi in fase di ricostruzione...  

di NICOLA PISETTA

LONGARONE
diga era, allora, la più alta del 
mondo e fungeva da bacino 
idroelettrico. 

L'INNOCENZA DEI 12 ANNI
«Avevo 12 anni – racconta Mi-
caela – e negli ultimi tempi sen-
tivo gli anziani dire che quella 
diga sarebbe stata la nostra 
morte». Micaela, comunque, 
come i suoi coetanei viveva 
nell’innocenza fanciullesca: 
«eravamo in cinque fratelli ma 
la vita, specie a scuola, proce-
deva regolarmente. Solo tre 
giorni prima del disastro, sen-
tii i miei genitori dire che io e i 

miei fratelli avremmo dovuto 
andarcene a Belluno dalla zia: 
che cosa avremmo mai fatto di 
male, mi domandai? Avevo solo 
interpretato male il discorso, 
volevano salvarci». 

NON PENSAVA AL PEGGIO
Micaela, come altri suoi coe-
tanei longaronesi, non pensa-
va al peggio. Tanti tecnici del-
la diga, per esempio, erano di 
Longarone e pur sapendo della 
minaccia, non fecero evacuare 
le proprie famiglie: «Anche mio 
papà lavorava presso la diga, la 
mamma invece in un albergo di 

Longarone. Pensavamo, però, 
che il pericolo lungo il Piave 
non fosse così alto al contra-
rio, invece, di quanto si percepì 
sin da subito sulla montagna a 
Erto e Casso, la cui popolazio-
ne abitava appena sopra il lago 
e vedeva la frattura allargarsi 
giorno dopo giorno». 

LA PICCOLA MILANO
A Longarone, in quegli anni, 
data anche la privilegiata po-
sizione del paese situato sulla 
strada per le Dolomiti ampez-
zane, «la vita era estremamen-
te fervida fino all’ultimo gior-

no: le sagre, le feste di paese, le 
lezioni a scuola proseguivano 
nella normalità» dice Micaela. 
Il paese, chiamato allora “la pic-
cola Milano”, richiamava anche 
tanti artisti e pittori da fuori: 
«Era davvero una comunità 
attiva, ma l’onda ha cancella-
to tutto: la nuova Longarone 
non ha più recuperato alcuna 
traccia culturale di quegli inizi 
di anni ‘60».

UN GIORNO NORMALE
Il 9 ottobre era un normale 
giorno feriale: molta gente si 
ritrovò la sera, come da prassi, 

Vajont: la nostra Hiroshima nel 
racconto di una sopravvissuta

La diga del Vajont in una rara immagine a colori nel 1963, pochi mesi prima della tragedia con, ben visibili sulla montagna, i segni della frana del 1960
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Il dolore dei sopravvissuti 

al caffè Centrale di Longarone 
per assistere in TV al mercole-
dì di Coppa. 
Micaela era in casa e andò a 
dormire alle 9 e mezza: «Ricor-
do papà che tra le 10 e le 10 e 
mezza arrivò a casa in macchi-
na per cena, poi sarebbe uscito 
a prendere mamma al lavoro: 
sentii un vociare di persone che 
lo vennero a chiamare e andò 
via d’improvviso, cosa che di 
solito non faceva». 

POCHI MINUTI DOPO, IL BOATO
Passarono pochi minuti e Mi-
caela udì il boato: «un fragoro-
so tuono causò il black-out in 
casa. Mia nonna entrò in ca-
mera e chiuse le imposte per 
quello che sembrò essere un 
comune temporale: non so, se 
quel rumore assordante, era 
dato dall’acqua o dal vento. 
Le sensazioni, poi, erano tal-
mente fuori da ogni normalità, 
che diventa difficile specificare 
i momenti. Ricordo come un 
buco che voleva risucchiarmi 
sul fondo e il volo che mi spo-

stò a enorme velocità. Accad-
de tutto in 4 minuti». 

L'HIROSHIMA DEL CADORE
Si calcola che la massa d’ac-
qua abbia causato uno sposta-
mento d’aria pari a due volte 
superiore a quello della bomba 
atomica gettata su Hiroshima. 
Ciò che altrettanto colpisce, è 
quanto accadde dopo: «Abi-
tavo nel centro di Longarone, 
vicino alla Chiesa. Mi trovaro-
no, ancora viva, a 500 metri di 
distanza da casa mia. Ero qua-
si completamente sepolta ma 
dal fango sbucavano il piede 
e la mano, li riuscivo ancora a 
muovere». 
In mezzo, ormai, al nulla e sen-
za più punti di riferimento, fu 
un vigile del fuoco, Aldo de Col, 
che passando di lì e grazie al 
riflesso luminoso della luna, si 
accorse di Micaela: «Abbiamo 
trovato un’altra vecchia», sen-
tì dire Micaela dai soccorritori. 
«Non parlavo, ero cosparsa di 
fango e piena di lividi, ma riu-
scivo a sentire». 

In alto come il paese di Longarone subito dopo la catastrofe del 9 ottobre 1963. Qui sopra 
Micaela Coletti con sullo sfondo il monte Toc e i segni ancora visibili della frana

Sentii i miei genitori dire 
che io e i miei fratelli 
avremmo dovuto andarcene
a Belluno dalla zia: che cosa 
avremmo mai fatto di male, mi 
domandai? Avevo solo interpretato 
male il discorso, volevano salvarci!

Micaela Coletti
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IL GIOVANE GELATIERE
Fu poi un giovane gelatiere di 
San Vendemiano (TV) a porta-
re Micaela in ospedale: Cesare 
Antiga stava tornando a casa 
dalla Germania, dove lavorava, 
quando trovò la strada di Lon-
garone chiusa. Ignaro dell’ac-
caduto e vedendo le persone 
sfollate per strada, si accorse 
di Micaela: aveva un legno con-
ficcato nella schiena. 
«Mi portò all’ospedale di Pie-
ve di Cadore, dove rimasi rico-
verata per due mesi e quella 
notte persi mia mamma, mio 
papà, mia nonna e una sorella. 
Di otto che eravamo in fami-
glia, siamo rimasti in tre. Per 
sei anni ho sempre pensato ad 
un incubo da cui mi sarei ben 
presto risvegliata». 

NESSUN PARENTE...
Non furono facili, per Micaela, 
i due mesi successivi: non solo 
per l’attesa di aprire gli occhi 
da quel brutto sogno, ma anche 
perché, in ospedale, nessun pa-
rente giunse a cercarla: «Mio 
papà era figlio unico, quelli di 
mia mamma erano perlopiù 
all’estero. Non ricordo nessu-
no che fosse venuto». 
Dopo le dimissioni dall’ospe-
dale, Micaela andò a vivere 
da una sua zia che abitava a 

Belluno: «Non la conoscevo e 
questo non faceva che aumen-
tare l’incubo. A Longarone non 
sono più tornata per i vent’an-
ni successivi. Lo feci per la pri-
ma volta solo nel 1987: volevo 
ricostruire la mia vita ma era 
tutto ormai irriconoscibile. Tra 
l’altro, di mio papà non era ri-
masto nulla: né una foto, né 
un documento. Senza paren-
ti paterni, chiesi i suoi atti di 
nascita ma poi non frequentai 
più il paese». 

IL RITORNO A LONGARONE
Micaela, in seguito, è tornata a 
vivere a Longarone nel 2001: 
«Dovevo recuperare l’identità 
dei miei cari scomparsi quella 
sera» ma per Micaela è stato 
un duro colpo nelle relazio-
ni interpersonali: «Io e i miei 
fratelli, dopo il 9 ottobre, sia-
mo stati subito dimenticati 
dall’amministrazione e una 
volta che sono tornata a vivere 
a Longarone, cercando di rico-
struire le mie radici, ho avuto 
modo di ritrovare alcuni miei 
coetanei che avevo visto, per 
l’ultima volta, a scuola quel 9 
ottobre ‘63: nessuno ha mai vo-
luto condividere con me l’espe-
rienza. Si girano dall’altra par-
te, come se fossi trasparente: 
mi sono sempre sentita rifiu-

I fratelli Coletti I genitori di Micaela Coletti La nonna di Micaela Coletti

Micaela Coletti all'ospedale riceve la visita della principessa
Titti di Savoia

Fortogna, frazione di Longarone. Il cimitero delle vittime del Vajont prima della sua 
ristrutturazione nel 2003 quando è diventato Monumento nazionale 

Micaela Coletti con il suo 
salvatore Cesare Antiga

tata, per quale colpa? Perché 
sono viva? Non l’ho scelto, di 
certo, io. Fingono, in pratica, 
di non conoscermi».

IL PAESE CHE PIÙ PAGÒ
Longarone fu il comune che più 
pagò le conseguenze, in quan-
to a vittime e distruzione e fu, 
anche, quello maggiormente 
ignorato dal pericolo in atto: 
«mentre a Longarone, come 
nel mio caso, parliamo di so-
pravvissuti alla tragedia, a Erto 
e Casso parliamo di superstiti 
perché molti residenti furono 
evacuati in pianura prima del 
9 ottobre. Prima vicino a Por-
denone, a Maniago, e poi nel 

nuovo paese di Vajont». 
Micaela collaborò poi con il 
regista Renzo Martinelli per la 
realizzazione del film del 2001 
Vajont – La diga del disonore: 
«Il mio intervento gli servì per 
ricostruire alcuni fatti da inse-
rire nelle scene. Lo sento ogni 
anno, in occasione dell’anni-
versario, e avevo anche fatto 
una piccola comparsa sul set, 
poi tagliata: ma non importa. 
Per me la cosa importante è il 
fatidico riconoscimento della 
memoria, andando al di là di 
quanto mi hanno sempre det-
to, cioè che sono stata fortuna-
ta. Grazie a Martinelli e grazie 
soprattutto a Marco Paolini 

in televisione, il primo che ha 
raccontato gli antefatti e la 
tragedia, è lì che finalmente 
si poteva svelare la realtà dei 
fatti: i miei genitori sono stati 
uccisi e lo Stato ci ha da subito 
abbandonati. Paolini, di fatto, 
ruppe il silenzio: prima degli 
anni ‘90, tra i più popolari me-
dia, questo tema era un tabù».        
A Longarone Micaela vi invita 
alla visita della diga, del cimi-
tero e al museo di Longarone 
“Attimi di storia” sulla storia 
della costruzione della diga e 
della tragedia: per scoprire gli 
eventi e altro ancora, il sito di 
rimando è: 
sopravvissutivajont.it.  

A Longarone non sono più 
tornata per vent'anni. 
Lo feci per la prima volta 
solo nel 1987: volevo ricostruire 
la mia vita, ma era tutto ormai 
irriconoscibile. Di mio papà non era 
rimasto nulla: né una foto, né un 
documento... Micaela Coletti
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La comparsa delle prime 
scuole nei vari paesi del-
la Valsugana non porta 

una data precisa. Si trattò di un 
processo graduale e lento, che – 
com'è logico attendersi – ebbe 
i suoi epicentri nelle comunità 
più popolose: Pergine e Borgo.

CHIESA E PRIME SCUOLE
Di certo le prime scuole non fu-
rono alla portata di tutti e spes-
so si svilupparono su iniziativa 
della sfera ecclesiastica. In un 
saggio sulla scuola elementare 
trentina, pubblicato nel 1959, lo 
studioso Enrico Leonardi asse-
riva che «l'obbligo imposto ai 
curatori d'anime d'impartire 
ai fanciulli la dottrina cristia-
na li abbia portati in tanti casi 
a fondare la scuola del popolo, 
per insegnare oltre alla dottri-
na cristiana anche a leggere, 
poi anche a scrivere e in fine a 
far di conto». 

SCUOLE A BORGO NEL '500
Per la comunità di Borgo quel-
lo dell'istruzione rappresentò 
sempre un capitolo molto im-
portante fin dal tardo Rinasci-
mento. Le cronache riportano 
che nel 1528 a Borgo operava il 
maestro Antonio da Cittadella. 
Nel 1550 è menzionata una 
scuola per ragazzi il cui ma-
estro era un certo Geronimo. 
Sappiamo, altresì, che nel 1552 
il Comune di Borgo spendeva 
90 lire per la scuola. Nel 1585 
il maestro arriva da Como e 
si chiama don Gasparo Rota, 
mentre nel 1590 troviamo don 
Giovanni Francesco Leterio da 
Capri; l'anno successivo, 1591, 
sarà invece don Antonio Rota 
nipote del già ricordato don Ga-
sparo. Risale al 1593 l'istanza 
presentata da Orazio de Co-
vis da Roncegno al vescovo di 
Feltre Giacomo Rovellio (1584-
1610) circa la promozione agli 
ordini minori: «putto da 6 a 8 
anni, fu a scuola al Borgo un 
anno e mezzo».
Sul finire del secolo, nel 1599, 
alla scuola di Borgo insegna-

Le scuole in Valsugana
cinque secoli sui banchi

LA STORIA
VIAGGIO NELL'ISTRUZIONE

di JOHNNY GADLER

VALSUGANA

Le prime scuole in Valsugana risalgono al '500 e si trovavano nei centri maggiori: 
Borgo e Pergine. Nel '600 compaiono anche in centri minori, come Torcegno. Nel 
'700 la riforma di Maria Teresa d'Austria introduce la scuola obbligatoria.

vano don Domenico Antonietti 
cappellano di S. Croce e Leo-
nardo Grandi.

SCUOLE A PERGINE NEL '500
A Pergine la prima scuola di cui 
si abbia notizia è quella priva-
ta di grammatica, menzionata 
come scuola “di Lettere” nel 
1540, di “Lettere d'Humanità” 
nel 1548, di “Lettere di Gram-
matica” nel 1552, di “Gramma-
tica” nel 1572, di “Grammatica 
e Conti” nel 1576. 
Nel 1580 il maestro Orazio Le-
porini, originario di Thiene, 
aprì una scuola privata in parte 
sovvenzionata dalla Comunità, 
ma riservata solo ai figli delle 
famiglie più facoltose del paese. 

SCUOLE A BORGO NEL '600
Risale al 1601 la decisione del 
comune di Borgo di «istruir i fi-
gliuoli nelle virtù e creanze et 
tener scuola pubblica».
Così il 9 febbraio 1607 in pae-
se entrò in servizio il maestro 
Marcantonio Terzi, il quale nei 
documenti dell'epoca veniva 
definito «uomo di gran fama et 
dottrina», tanto che il Comune 
gli assegnò una casa che fun-
gesse anche da scuola, con uno 
stipendio fissato in lire 310 an-

nue, l'uso della legna da ardere, 
nonché la riscossione delle tas-
se dovute dagli studenti per la 
propria istruzione che, all'inizio 
del ‘600, apparivano articolate 
secondo quanto riportato nella 
tabella nella pagina a fianco. 
Il maestro Terzi rimase a Bor-
go solo alcuni anni, tanto che 
nel 1610 il Comune fu costret-
to a cercare un sostituto, a cui 
offriva sempre l’abitazione e lo 
stipendio di 20 ragnesi annui, 
oltre alle tasse versate diretta-
mente dagli studenti.
Sappiamo che nel 1627 don Ni-
colò Bertacolo si impegnò ad 
insegnare lettere, grammatica 
e buoni comportamenti, con 
un compenso annuo di 25 ra-
gnesi, più le tasse versate da-
gli studenti; nel 1631 troviamo 
il maestro don Giacomo Ar-
mano, nel 1633 il maestro don 
Antonio Busana, nel 1635 il ma-
estro don Antonio Peterlini da 
Rovereto, nel 1637 il maestro 
Michele Abellin.

SCUOLE A PERGINE NEL '600
A Pergine nel 1665 alcuni sa-
cerdoti, grazie anche al con-
tributo dell'Amministrazione 
comunale e dell'Ospedale di S. 
Spirito, cominciarono a tenere 

delle lezioni presso la Casa del-
la Magnifica Comunità. 
Nel 1692 comparve una scuola 
privata di Grammatica, mentre 
negli anni precedenti nacquero 
alcune scuole private maschili: 
a Viarago nel 1662, a Tenna nel 
1672 e a Sant'Orsola nel 1684. 

A TORCEGNO NEL 1672
Anche a Torcegno la prima 
scuola sarebbe comparsa nel 
corso della seconda metà del 
XVII secolo. A sostenerlo è il 
maestro Giulio Candotti, il qua-
le nel suo libro "Torcegno, ieri e 
oggi" pubblicato nel 1997, scri-
ve: «Non è improbabile che a 
Torcegno la scuola sia sorta al-
lorché il vescovo di Feltre, mons. 
Gera, accogliendo nel 1672, la 
richiesta delle due comunità 
(Torcegno e Ronchi), accorda-
va un aiuto al parroco affian-
candogli un primissario», ruo-
lo ricoperto per la prima volta 
da un certo don Lupo da Telve. 

LA SCUOLA DELL'OBBLIGO
Nel corso del XVIII secolo una 
sovrana illuminata, Maria Te-
resa d’Austria, si rese conto di 
quanto fosse importante miglio-
rare l'istruzione e promosse una 
serie di riforme dell'istruzione 

sia superiore ma, soprattutto, 
elementare.
Il 6 dicembre 1774 fu così pub-
blicato il "Regolamento sco-
lastico generale per le scuo-
le normali, centrali e triviali". 
L'aspetto più importante del 
provvedimento era quello che 
sanciva l'obbligatorietà dell'i-
struzione per i bambini tra i 6 
e i 12 anni, indipendentemen-
te dalla loro estrazione sociale 
o dalle possibilità economiche 
della famiglia d'origine, la qua-
le in caso di inadempienza ri-
spetto a tale obbligo rischiava 
pure pesanti sanzioni. 
Il nuovo regolamento preve-
deva tre tipologie di scuole: la 
scuola triviale, (la più diffusa, 
che doveva insegnare le basi 
leggere, scrivere, far di conto), 
la scuola principale (con l'inse-
gnamento di più materie e pre-
sente solo nei centri maggiori) e 
la scuola normale dove veniva-
no formati i maestri e che dove-
va essere di esempio per le altre. 
All'inizio queste scuole furono 
istituite solo nei capoluoghi:  in 
Trentino ebbe sede a Rovereto.

SCUOLE A BORGO NEL '700
Adeguarsi a quanto prevedeva 
la riforma teresiana non era af-
fatto semplice, non solo per ra-
gioni organizzative, ma anche 
e soprattutto per questioni eco-
nomiche. In quel periodo, infat-
ti, la situazione non appariva 
per nulla florida, poiché siccità 
e carestia avevano reso la vita 
ancor più difficile di quanto 
normalmente potesse essere 
in quegli anni.
A Borgo la situazione non era 
diversa, ma la comunità si di-
mostrò illuminata nel cogliere 
subito il senso della riforma, 
cercando di metterla in atto il 
prima possibile. 
L’11 agosto 1776 il Consiglio 
comunale approvò il decreto 
che ordinava di istituire una 
Scuola Capitale «onde impa-
ri a leggere e a scrivere e far di 
conto, secondo il nuovo meto-
do di  Roveredo», chiedendo al 
Comune «di improntare due 
camere comode, larghe, lustre 
e fuori di strepito, fornite degli 
occorrenti sedili; e che esso Co-
mune scelga per primo maestro 
un Sacerdote capace al quale 
verrà dato dall’Eccelsa Came-
ra il salario». 
La scelta ricadde su don Giu-
seppe Fiorentini che subito si 

La ricostruzione di un'aula d'altri tempi presso il Museo della Scuola di Pergine Valsugana
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trasferì a Rovereto per impara-
re il nuovo metodo educativo. 
L'8 dicembre ritornò a Borgo, 
dove per la scuola era stata re-
perita una stanza nell'abitazio-
ne di Matteo Grandi. Il compen-
so ammontava a 100 fiorini per 
don Giuseppe e a 50 fiorini per 
il suo collaboratore.
Nel 1778 Giovanni Alberto Cap-
pello e il figlio Giacomo  chiese-
ro di «essere prescelti dall'im-
piego di insegnare qui in Borgo 
nelle scuole normali» pur non 
essendosi recati a Rovereto per 
ricevere l'abilitazione che però, 
asserivano, sarebbe stata da 
loro acquisita direttamente da 

Don Fiorentini il quale, peral-
tro, era autorizzato a formare 
nuovi maestri. 
La richiesta fu accolta e se i 
Cappello non si recarono alla 
scuola normale di Rovereto, fu 
invece un suo esponente, don 
Marchetti, a recarsi direttamen-
te a Borgo al fine di reperire una 
nuova sede scolastica, indivi-
duata poi nella canonica di San 
Giovanni, visto che casa Gran-
di si era rivelata insufficiente. 
Fino a quel momento ci si era 
occupati soprattutto dei maschi, 
ma la riforma di Maria Teresa 
prevedeva un'educazione an-
che per le femmine.

Così nel 1780 si pensò di utiliz-
zare una stanza nel monastero 
delle clarisse, che si sarebbero 
dovute occupare pure del man-
tenimento della maestra. Quan-
do nel 1782 il monastero fu sop-
presso, il Comune ipotizzò di 
utilizzare quel complesso per 
le scuole. Momentaneamente 
la scuola per le ragazze fu col-
locata in due stufe di proprie-
tà del signor Francesco Perli, 
mentre i ragazzi usufruirono di 
due stufe libere in casa Nocher.
Ma la carenza di spazi adegua-
ti all'istruzione risultava sem-
pre più pressante, tanto che nel 
1783 fu dato incarico a Claudio 

Ranieri di redigere il progetto 
per un nuovo edificio scolastico.
Intanto nel 1784 per i ragazzi 
si reperirono tre stanze nell'ex 
monastero delle clarisse. Dopo 
aver tentato varie soluzioni, il 
17 dicembre 1788 il comune 
comprò un casa in riva alla 
Brenta da destinare a sede sco-
lastica. Nel 1791 il comune de-
cise di aprire una scuola anche 
ad Olle.         

LE SCUOLE A CALDONAZZO
A Caldonazzo, il 14 settembre 
1787 don Antonio Perina «s’ob-
bligava d’insegnare a tutti li ra-
gazzi le scuole normali a gra-
tis, ma solo di somministrargli 
la legna per il bisognevole di 
suo uso, ma solo per l’inverno» 
proposta che ovviamente l'am-
ministrazione comunale aveva 
accettato di buon grado. 

LE SCUOLE A TORCEGNO
Secondo quanto riportato da 
Don Fachini, il Comune di Tor-
cegno nel 1740 conferisce al 
compaesano don Lorenzo Len-
zi «l'obbligo della scuola tre 
mesi all'anno mediante la sua 
mercede da chi manderà i pu-
telli, cioè: per chi no scrive al 
mese troni 1, per chi scrive tr. 
1:10, per chi scrive e fa conti tr. 

2 [...] dal che si può bene rileva-
re che circa quell'epoca furono 
introdotte le scuole, le quali nel 
1795 furono allungate a dieci 
mesi». Sulla storia delle scuo-
le di Torcegno appaiono molto 
illuminanti altre pagine tratte 
dalle memorie di Don Fachini,  
nelle quali si legge: «Le scuo-
le in questa parrocchia furono 
istituite già per tempo come 
può vedersi negli accordi fat-
ti coi rispettivi primissari, nei 
quali vengono obbligati a te-
nere la scuola, da cui pare che 
già all'introduzione delle scuo-
le di campagna nella diocesi di 
Trento non fu l'ultimo Torcegno.
Nullameno si organizzarono 
dietro un piano regolare solo 
verso il 1780, come nel restan-
te dei paesi ed allora pure non 
erano gran cosa».

SCUOLE A PERGINE NEL '700
Rispetto a Borgo, Pergine si 
adeguò solo anni dopo alla ri-
forma teresiana, se corrispon-
de al vero quanto scrisse l'ar-
chivista Pietro De Alessandrini 
nelle sue “Memorie di Pergine”. 
Egli infatti riferisce che nel 1788 
«per ordine del P.V. Pietro Vigilio 
dei conti Thunn s’istituirono le 
scuole Normali in questa bor-
gata. Dovevano servire pei soli 
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Tariffe scolastiche a Borgo nel 1607
Gli abbecedari o quelli che cominciano pagano al mese, gazzette 10; quelli 
che leggono e principiano a scrivere, gazzette 12; quelli di concordanza e che 
latinano per le regole attive, gazzette 20; quelli delle regole passive fino agli 
impersonali, gazzette 30; quelli delle Epistole e di altro studio, gazzette 45; quelli 
degli impersonali fino alle figure e che ascoltano lezioni 40; quelli di aritmetica, 
gazzette 20. Si escludono i forestieri che non abitano al Borgo, i quali dovranno 
intendersela con il maestro. Se poi al Borgo vi fossero scolari poveri che non 
possano pagare, il maestro dovrà fa lezione fino al numero di otto.
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fanciulli maschi, e per provve-
dere in qualche modo alla man-
canza dei fondi, si trovò conve-
niente di sottomettere anche le 
pie fondazioni e le confraternite 
in allora esistenti ad un’annua 
contribuzione, e di obbligare 
anche i capi di famiglia nonché 
i tutori, a concorrere mediante 
lo sborso di fiorini 1.36 per ogni 
scolare». 
Le lezioni si svolgevano a casa 
di Domenico Leporini in Via 
delle Scuole (oggi Via 3 Novem-
bre) ed erano tenute inizialmen-
te da due frati del convento di 
San Francesco. 
«In sul finire del secolo XVIII – 
proseguiva l'Alessandrini – si 
aprirono le scuole anche per le 
ragazze, e la spesa annuale per 
l'onorario ai maestri, alle ma-
estre, al bidello, per l'affitto e 
riscaldo dei locali ascendeva ad 
annui fior. 715 abusivi. Per rag-
giungere quest'importo doveasi 
ricorrere al ragionevole mezzo 
di collette e di sovraimposte. I 
fanciulli frequentanti la scuo-
la ascendevano a circa 300, le 
fanciulle di rado avvicinavano 
il numero di 270».
Negli anni precedenti, inoltre 
scuole maschili erano state 
aperte a Canzolino e Madra-
no nel 1715, a Mala nel 1781, a 
Pergine, tenuta da don Gaeta-
no Todeschini nel 1785 e da don 
Domenico Zampedri di Mala 
nel 1786, e a Nogaré nel 1786. 
Una scuola femminile risultava 
attiva a Viarago nel 1799.  
Ovviamente si trattava di scuole 
riservate ai figli dei benestanti, 
anche perché a quei tempi l’i-
struzione per molti doveva rap-
presentare una perdita di tempo 
se ancora nel 1803 il perginese 
don Francesco Tecini si ritrova-

va a scriveva le seguenti parole: 
«Molti col pretesto che l’uomo 
di campagna e l’artigiano non 
ha da essere un letterato, si ten-
gono all’opposto estremo e lo 
lasciano giacere ne’ pregiudizi 
e nell’ignoranza. Taluno tra co-
storo giustifica la sua pigrizia 
o la sua ignoranza col mettere 
in derisione come inutili le ec-
cellenti scuole normali che già 
da molti anni per nostra vergo-
gna sono in pieno fiore nei vici-
ni paesi già austriaci fra’ quali 
esemplarmente si distingue la 
coltissima città di Rovereto». 

L'ASSENZA DI CONTROLLI
A comprendere quale fosse la 
situazione delle scuole popola-
ri nel Trentino, e soprattutto in 
Valsugana, concorrono gli ar-
ticoli pubblicati nella seconda 
metà dell’800 dal Giornale d’i-
struzione popolare, agricoltu-
ra, economia e commercio “La 
Valsugana” che nel numero 5, 
datato 1° marzo 1877 riportava:
«In generale il profitto nelle 
scuole specialmente di cam-
pagna sarebbe di certo più si-
gnificante, se la sorveglianza 
sulle medesime venisse eserci-
tata dalle persone, cui incom-
be, con zelo migliore e con più 
cognizione di causa» […] In-
tendo dire dei Comuni ed es-
senzialmente di certi Comuni, 
i quali mostrano col fatto, che 
loro ben poco importa, che la 
scuola venga tenuta bene o 
male. Essi mostransi in que-
sto riguardo vergognosamente 
apatici: badano unicamente a 
limitare la spesa per la pubbli-
ca istruzione; le loro cure non 
vanno più in là, e non si dan-
no poi la briga di vedere, se 
quel che spendono, apportino 

meno i volumi proporzionati 
vantaggi. […] Quanti maestri 
giunti al termine dell’anno sco-
lastico potrebbero giurare di 
non aver veduto in tutto l’anno 
nella scuola la barba del Capo 
Comune! Se costui fa fare la 
minima altra spesa comunale, 
delega tosto un ispeziente a 
sorvegliare a che l’opera ven-
ga eseguita a prescrizione; e 
la scuola, che è l’opera comu-
nale la più importante, resta 
da lui così negletta e trascu-
rata. E così che dico del Capo 
Comune, sia parimente detto 
de’ Rappresentanti comunali 
e di tutte le persone influenti e 
più illuminate del paese i quali 
pure dovrebbero qualche volta 
saper trovare un momento per 
visitare la scuola. È ben vero, 
che la maggior parte di questi 
sono nella scuola giudici incom-
petenti per mancanza di cogni-
zioni; ma avranno però tanto di 
buon senso per conoscere, se il 
maestro faccia il suo dovere, se 
insegni con amore».

GENITORI POCO ATTENTI
Ma uno dei maggiori problemi 
individuati dal cronista de "La 
Valsugana" era il disinteressa-
mento dei genitori. In un arti-
colo del 1° aprile 1877, infatti, 
si leggeva: «La piaga maggiore 
per le scuole popolari ne viene 
da parte dei genitori, la mag-
gior parte dei quali non sanno 
condegnamente apprezzare l’i-
struzione, e conseguentemente 
la lasciano ai loro figli trascu-
rare e negligentare.[…] Vi sono 
genitori, i quali non si curano 
dei loro figli, quanto curansi del 
loro bestiame. […]. Ho veduto 
genitori mandare a scuola i loro 
figli da soli, e passare interi anni 
scolastici, senza che il maestro 
abbia il piacere di conoscere i 
genitori di certi suoi scolari. 
Non sarà questa un’infamia?».  

SCUOLE NELL'800 A PERGINE
La legge teresiana sulla scuo-
la rimase in vigore fino 1803, 
quando dopo la soppressio-
ne del Principato vescovile di 
Trento furono adottate le leggi 
scolastiche austriache. Nel 1809 
tali normative furono sostitui-
te con quelle bavaresi, a cui dal 
1810 al 1813 subentrarono, nel 
mutato quadro politico, le leggi 
del regno italico di Napoleone. 
In questo periodo a Pergine vi 
erano due classi, con due ma-
estri e 150 alunni. Per essere 
ammessi, oltre ad avere un'e-
tà compresa fra i 6 e i 12 anni, 
bisognava presentare un cer-
tificato che attestasse di aver 

avuto il vaiolo o di aver effet-
tuato il vaccino.  
Nel 1814 furono ripristinate le 
leggi austriache sulla scuola 
che sarebbero rimaste in vigo-
re fino al termine della Gran-
de Guerra con il passaggio del 
Trentino all'Italia. 
Nel corso dell'800 uno dei mag-
giori problemi delle Scuole Po-
polari fu il reperimento di una 
sede adeguata. 
Nel 1870 la Scuola Popolare 
di Pergine annoverava 4 classi 
maschili e 4 classi femminili, 
più due scuole normali a Zi-
vignago. 
Il costante aumento degli stu-
denti spingeva verso la costru-
zione di un nuovo edificio sco-
lastico che in molti avrebbero 
voluto erigere in un prato vicino 
ai Canopi, ma anche in questo 
caso l'ipotesi alla fine sfumò e 
così nel 1873 si decise di sopra-
elevare la vecchia sede di Casa 
Cerra. La decisione si rivelò una 
soluzione tampone, perché ben 
presto si dovettero prendere in 
affitto altri locali da adibire ad 
aule scolastiche. 
Nel 1890 a Pergine, come ripor-
ta la “Guida del Trentino” di Ot-
tone Brentari, vi erano «Asilo 
Infantile (affidato alle ancelle 
della Carità di Brescia); scuole 
popolari con 4 classi maschili, 
4 femminili, promiscua a Zi-
vignago; scuola industriale di 
due corsi, sovvenuta dal gover-
no. In questa (che è aperta dal 
Novembre all'Agosto) vengono 
impartite, nei giorni di Domeni-
ca (dalle 8 alle 10 ant. e dalle 12 
alle 2 pom.) lezioni di disegno, 
geometria, calcoli applicati alle 
arti e mestieri. Il comune spen-
de per l'istruzione fior. 4700».

SCUOLE A BORGO NELL'800
È sempre il Brentari a riferirci 
la situazione delle scuole valsu-
ganotte alla fine del XIX se-
colo. A Borgo vi erano 9 clas-
si elementari: una promiscua, 
quattro maschili, quattro fem-
minili. Due scuole si trovavano 
ad Olle. La spesa del Comune 
per l'istruzione ammontava a 
4000 fiorini l'anno. Completa-
va l'offerta formativa del pae-
se una scuola di cucito (diretta 
dalle suore di carità dell'Orfa-
notrofio, una scuola di canto, 
una scuola di musica e una in-
dustriale. 
 
LE SCUOLE IN VALSUGANA
Nel 1890 a Civezzano vi erano 
nove classi con 4 maestri e 5 
maestre, per una spesa annua 
di 2400 fiorini.  A Calceranica 
le classi erano tre, a Caldonaz-

zo sei con 320 scolari per una 
spesa annua di 1930 fiorini, a 
Levico nove. A Telve per le sue 
cinque scuole il Comune spen-
deva 1500 fiorini, mentre a Tel-
ve di sopra vi erano due scuo-
le per una spesa di 400 fiorini. 
Carzano aveva due scuole con 
una spesa di fiorini 425; a Ron-
cegno lavoravano tre maestri e 
otto maestre, con una spesa di 
2500 fiorini annui. A Castelnuo-
vo si trovavano tre scuole, con 
un maestro e una maestra per 
una spesa annua di fiorini 700.
Ad Agnedo vi erano due scuole, 
così come a Scurelle. A Pieve 
Tesino le classi erano cinque 
per una spesa di fiorini 1400 
e un asilo infantile mantenu-
to dal comune e da privati. A 
Castel Tesino si contavano 3 
scuole maschili, 3 femminili e 
una mista. La scuola dell'am-
ministrazione comunale per 
l'istruzione era di 3000 fiorini.
Ospedaletto aveva una scuola 
con due classi promiscue per 
una spesa annua di 510 fiorini.
Il Comune di Grigno aveva 8 in-
segnanti: 4 a Grigno, 3 a Tezze 
e una maestra che in inverno 
insegnava a Selva e in estate 
a Frizzone. Il totale della spe-
se per l’istruzione era di 1907 
fiorini.

NEL XX SECOLO
Ai primi del '900 l'orario delle 
Scuole Popolari di Pergine ri-
sultava il seguente: al mattino 
dalle 8.00 alle 11.00 e al pome-
riggio dalle 14.00 alle 16.00. I 
ragazzi non potevano portare 
a scuola né giochi, né – per ra-
gioni di igiene – cibo. Un organo 
molto importante era la Confe-
renza dei Maestri, composta dal 
maestro dirigente, dai maestri, 
dalle maestre e dai catechisti.
Durante la Grande Guerra 
la scuola perginese conobbe 
momenti drammatici: l'edifi-
cio scolastico fu requisito e de-
stinato ad ospedale di guerra, i 
maestri chiamati alle armi, sfol-
lati o, peggio ancora, internati. 
Quando il 3 novembre 1918 gli 
italiani entrarono a Pergine, fu 
impartito l'ordine di riaprire le 
scuole. Seppur in condizioni 
molto disagiate – mancavano 
le lavagne e la luce elettrica – 
il 2 dicembre 1918 ripresero le 
lezioni. 
Il resto è cronaca recente di una 
storia che continua e che, pur 
tra mille incognite e difficoltà, 
oggi può dirsi tutto sommato 
molto fortunata. Ma si sa che 
la fortuna non è solo cieca: va 
anche saputa cogliere!

Il perginese don Francesco Tecini



https://ita.calameo.com/read/0052710988b044b4d042f
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Giulia, ci racconti chi 
sei e il tuo percorso 
formativo?

«Mi chiamo Giulia Pedri, ho 
23 anni e sono di Borgo Valsu-
gana, dove ho conseguito la 
maturità presso l’Istituto Al-
cide Degasperi ad indirizzo 
Amministrazione Finanza e 
Marketing.»

Il quarto anno delle superio-
ri, però, l’hai fatto all’estero…
«Vero, quell’anno lo ho fre-
quentato in California, dove 
ho fatto un’esperienza di vita 
davvero importante che mi ha 
aperto gli occhi sul mondo.»

Dopo la maturità ti sei iscritta 
all’università?
«Sì, ho conseguito la laurea 
triennale in Gestione aziendale 
a Trento. Poi mi sono messa in 
gioco con due mesi di tirocinio 
in Birmania.»

Lì di che cosa ti sei occupata?
«A Yangon ho lavorato per 
un’azienda trentina che si oc-
cupa di import-export, seguen-
do la parte organizzativa. L’al-
lestimento delle fiere, creare 
e mantenere i contatti com-
merciali, organizzare le visite 
aziendali, fare incontrare le 
aziende italiane con il mercato 
birmano. Una esperienza for-
mativa a vari livelli dovuta an-
che ad un contesto socio-cultu-
rale molto diverso dal nostro.»

Rientrata dalla Birmania hai 
svolto uno stage alla CR Valsu-
gana e Tesino. Com'è andata?  
«Dopo il periodo del lockdown, 
da agosto ho svolto due mesi di 
stage presso la CR Valsugana 
e Tesino in collaborazione con 
l’università di Trento.  La CRVT 
mi ha offerto la possibilità di 
prendere diretto contatto con 
diverse aree; in particolare ho 
seguito l’area finanza, rima-
nendo per un mese nella filiale 
di Tezze, ma soprattutto, viste 
le mie precedenti esperienze 

Giulia Pedri: un'esperienza 
incline al futuro in CRVT

LA STORIA
IL TIROCINIO IN CASSA RURALE

di JOHNNY GADLER

BORGO VALSUGANA

Giulia Pedri

Giulia Pedri, 23enne di Borgo Valsugana, dopo importanti 
esperienze all’estero ha svolto uno stage presso la Cassa 
Rurale Valsugana e Tesino e ora si sta trasferendo a Torino 
per conseguire la Laurea magistrale in direzione d’impresa…

e i miei interessi, l’area orga-
nizzativa. Assieme alla respon-
sabile dell’area organizzativa 
ho avuto modo di gettare uno 
sguardo anche sulle risorse 
umane per quanto riguarda 
Borgo Valsugana, passando poi 
allo sviluppo organizzativo, al 
controllo di gestione nonché 
all’area marketing.»

Che ambiente hai trovato?
«Devo dire un ambiente par-
ticolarmente stimolante, dove 
tutti si sono resi subito dispo-
nibili nei miei confronti, cosa 
tutt’altro che scontata dato che, 
comunque sia, avere lì una per-
sona che gira nei vari uffici e 
continua a porti delle domande 
è un impegno non indifferen-
te. Invece tutti si sono mostrati 
molto cordiali con me e hanno 
sempre risposto esauriente-
mente alle mie richieste,  riu-
scendo anche a trasmettermi 
l’entusiasmo e la passione ri-
spetto al lavoro che svolgono. 
È stato davvero un bell’approc-
cio, che sovente si è tramutato 
in scambio umano, oltre che 

professionale: i colleghi, infat-
ti, mi hanno espresso ricono-
scenza per il fatto di aver po-
tuto condividere ciò che fanno 
con qualcuno di estraneo alla 
Cassa Rurale. Capita che nel-
le banche, dall’esterno, tutti 
conoscano i consulenti o gli 
addetti allo sportello, ma poco 
o nulla sappiano delle tantis-
sime persone che ogni giorno, 
in sordina, compiono un lavo-
ro prezioso e puntuale, sen-
za il quale una struttura così 
complessa non potrebbe fun-
zionare. Così, se per chi lavora 
a contatto con la clientela vi è 
una sorta di feedback diretto 
sull’apprezzamento del proprio 
operato, chi svolge la propria 
mansione negli uffici interni 
talvolta può sentirsi poco gra-
tificato per tutto l’impegno che 
ci mette. Io stessa, prima di vi-
vere la Cassa Rurale “da den-
tro”, ignoravo che vi fossero 
così tante professionalità ben 
organizzate e preparate al suo 
interno. Negli ultimi tempi, an-
che attraverso il vostro giorna-
le e i social, è stato iniziato un 

progetto comunicativo volto 
proprio a dare visibilità a que-
ste persone, un’iniziativa lode-
vole che sicuramente porterà 
ottimi risultati, sia in termini di 
conoscenza da parte dei soci e 
della clientela, sia per quanto 
riguarda la soddisfazione pro-
fessionale interna.»

Sei riuscita a percepire il lega-
me che la CRVT ha con il pro-
prio territorio di riferimento?
«Certo, si avverte distintamente 
il legame che la CRVT ha con 
il proprio territorio, perché da 
fuori si presenta con una bella 
immagine ed è presente ovun-
que. Ho avuto anche modo di 
entrare nel merito di tutto ciò 
che concerne la beneficenza 
e il sostegno alle varie attivi-
tà associazionistiche e di vo-
lontariato. Devo essere sin-
cera: da fuori non avevo ben 
recepito il grandissimo lavoro 
che la CRVT svolge a sostegno 
di un panorama associativo 
così vasto e variegato. E ora, 
dopo averla vissuta dall’inter-
no, comprendo ancora meglio 
quali possano essere i vantaggi 
nel rivolgersi ad una banca di 
credito cooperativo, che statu-
tariamente presenta un core-
business differente rispetto alle 
altre banche, perché diversi 
sono gli scopi che si prefigge: 
non il farti diventare “ricco in 
breve tempo a fronte di eleva-
ti rischi”, ma l’accompagnarti, 
consigliarti e sostenerti lungo 
il percorso della tua vita nelle 
tue scelte, su come gestire i tuoi 
risparmi e il tuo patrimonio.» 

Ora stai per trasferirti in un’al-
tra grande città italiana, Torino. 
Con quali obiettivi? 
«Mi sono iscritta alla Laurea 
Magistrale in Direzione d’im-
presa. Non avendo ancora ca-
pito quali siano i miei reali in-
teressi per il futuro, non perché 
io non ne abbia o per il fatto 
che sia confusa, bensì perché 
finora tutte le esperienze che 
ho vissuto mi sono piaciute in-
distintamente: mi sono trovata 
benissimo a fare pianificazio-
ni in un’azienda, mi è piaciu-
to viaggiare e fare export, mi 
è interessato molto vedere da 
vicino l’ambito bancario… Per 
ora mi tengo tutte le strade 
aperte, anche perché nel mon-
do dell’economia non sempre 
è facile capire come orientar-

si: è talmente vasto che puoi 
fare di tutto. Di certo la scelta 
di spostarmi da Trento è dipe-
sa da una mia necessità perso-
nale di andare a vivere in una 
grande città, con un tessuto 
industriale importante, con 
più possibilità di inserirmi nel 
mondo del lavoro perché per 
quanto sia necessaria la teoria 
impari molto di più vivendo, 
vedendo e toccando le cose 
in prima persona.»

Un messaggio per i tuoi coe-
tanei della Valsugana?
«Viaggiate, immergetevi in 
nuove realtà anche molto di-
verse dalle quali provenite: vi 
aiuterà ad aprire gli occhi, a 
vedere le cose in maniera nuo-
va, a focalizzarsi su aspetti a 
cui spesso non si pensa e ad 
apprezzare di più ciò che noi 
abbiamo senza considerare 
nulla come dovuto. Dall’espe-
rienza in Birmania, ad esem-
pio, ho capito quanto siamo 
fortunati in Italia ma anche 
in Valsugana, perché tutte le 
infrastrutture e i servizi di cui 
noi godiamo e che spesso dia-
mo per cose scontate, altrove 
se le sognano. Anche se la no-
stra è una piccola valle, non ci 
possiamo affatto lamentare, 
perché non ci manca proprio 
niente.»

E ai tuoi ex “colleghi” della 
Cassa Rurale Valsugana e Tesi-
no, che pensiero rivolgi?
«Li vorrei ringraziare per es-
sermi stati tutti vicino e di 
grande aiuto, con gentilezza 
e competenza. Benché  si sia 
trattato di un periodo piutto-
sto breve, siamo riusciti ad in-
staurare un rapporto non solo 
lavorativo, ma se si può dire 
anche di amicizia. Debbono 
essere orgogliosi di far parte 
di una realtà così solida, con 
un’organizzazione interna così 
ben strutturata e un ambien-
te lavorativo consono, dove le 
nuove leve e i più esperti lavo-
rano fianco a fianco, portando 
avanti una mission che non 
è solo uno slogan, bensì un 
vero e proprio modo di essere. 
Si vede proprio che amano il 
lavoro che svolgono e che lo 
fanno con l’obiettivo condivi-
so di fare crescere le comunità 
e il territorio in cui operano. 
Grazie ancora, mi ricorderò 
sempre di voi.»
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Mirella Perina, da sempre la 
CRVT è molto attenta alla 
scuola. Per quale ragione?
«Semplice: gli studenti di oggi 
formeranno la società di doma-
ni, di cui la scuola rappresenta 
il motore propulsore. Per que-
sto negli ultimi anni abbiamo 
cercato di investire sempre più 
nella formazione dei giova-
ni, specialmente nell’ambito 
dell’educazione finanziaria.» 

Secondo l’Ocse gli studenti ita-
liani presentano un’educazio-
ne finanziaria scarsa, ben al di 
sotto della media europea…
«Purtroppo è così e pertanto 
riteniamo fondamentale che 
già nel periodo della scuola 
i ragazzi inizino a formarsi 
una certa cultura economica, 
in modo tale da affrontare il 
loro futuro in maniera più co-
struttiva, consapevole e respon-
sabile. I nostri dipendenti si 
sono sempre resi disponibili 
a recarsi presso i vari istituti 
scolastici del territorio, al fine 
di realizzare appositi percor-
si formativi con ragazzi delle 
scuole medie e superiori; incon-
tri molto propositivi e parteci-
pati, che talvolta hanno avuto 
un’appendice anche presso le 
nostre sedi, con vari gruppi di 
lavoro che ci hanno fatto visi-
ta per seguire dei progetti spe-
cifici, come l’ultimo realizzato 
sulle start-up, prima che il Co-
vid-19 bloccasse qualsiasi altro 
tipo di iniziativa in presenza.
Fortunatamente nel corso 
dell’estate siamo almeno ri-
usciti a portare a termine tre 
percorsi formativi con altret-
tante stagiste, che sono state 
impegnate per circa due mesi 
presso le nostre filiali.» 

Ce ne parli...
«Ogni anno chiediamo alle va-
rie scuole se vogliono mandarci 
dei ragazzi per svolgere degli 
stage presso di noi, creando 
dei progetti studiati su misu-
ra. Sappiamo benissimo che 
delle volte, purtroppo, altro-

ve queste esperienze sul cam-
po si esauriscono in un mero 
compito di segreteria: fare fo-
tocopie, ordinare archivi e in 
genere svolgere tutte quelle 
piccole incombenze che poco 
o nulla apportano al bagaglio 
dell’esperienza. La Cassa Ru-
rale Valsugana e Tesino, invece, 
da sempre cerca – per quanto 
possibile – di creare dei per-
corsi ad hoc, con un minimo 
di progettualità. L’anno scor-
so nel periodo estivo aveva-
mo ospitato 8 ragazzi, 4 delle 
superiori e 4 dell’università. 
Quest’anno a causa del Co-
vid-19, come detto, non è stato 
possibile ripetere l’esperienza 
con le superiori, ma siamo ri-
usciti ugualmente, nel pieno 
rispetto delle norme di sicu-
rezza, a realizzare tre tirocini 
universitari con altrettante ra-
gazze che abbiamo impiegato 
rispettivamente nell’ambito 
della pianificazione e orga-
nizzazione, nell’area crediti e 
in filiale per vedere l’operati-
vità con i clienti. Sono stati tre 

percorsi piuttosto impegnativi, 
ma che si sono conclusi con re-
ciproca soddisfazione.» 

Abbiamo parlato dell’educa-
zione finanziaria per gli ado-
lescenti, ma voi avete pure un 
progetto per insegnare il valore 
del denaro ai bambini...
«Sì è vero, per i più piccoli ab-
biamo un progetto specifico e 
mi fa molto piacere ricordarlo. 
Infatti per i bambini delle ele-
mentari nel mese del risparmio, 
che è proprio ottobre anche in 
concomitanza con la Giornata 
mondiale del risparmio, è no-
stra consuetudine indire un 
concorso di disegno con l’o-
biettivo di stimolarli a ragiona-
re sul concetto del risparmio, 
inteso non necessariamente 
solo sotto il profilo economico, 
bensì sotto vari aspetti, come 
ad esempio quello delle risorse 
ambientali che non sono ine-
sauribili e quindi dobbiamo 
tutti cercare di risparmiarle 
anche per le generazioni futu-
re. Per quanto il concorso pre-

veda un vincitore ufficiale, noi 
siamo sempre andati a premia-
re l’intera classe partecipante, 
donando quale premio il ma-
teriale scolastico o didattico 
indicatoci direttamente dalle 
maestre, in base alle necessità 
della scuola: un mappamondo 
piuttosto che una cartina geo-
grafica, dei libri di testo, oppure 
materiale di cancelleria e così 
via. Pure questo concorso è in 
stand by a causa del Coronavi-
rus, ma stiamo comunque va-
lutando di realizzare qualcosa 
di alternativo online, anche se 
al momento non abbiamo an-
cora nulla di definito.» 

Tante belle e utili iniziative, 
quest'anno tarpate dal virus... 
«Purtroppo è così, tuttavia, vi-
sto che le iniziative in presen-
za al momento non si possono 
effettuare, abbiamo trovato un 
modo per dare continuità ai 
nostri percorsi formativi, pro-
ponendo ai vari istituti scola-
stici che ne faranno richiesta, 
la stampa delle "Guide econo-
miche" che la Banca d’Italia 
mette a disposizione di tutte le 
scuole di ogni ordine e grado. 
Si tratta di strumenti davvero 
versatili e completi, che affron-
tano, con linguaggio semplice e 
stringato, temi importantissimi 
e complessi, come "che cos’è e 
com’è nata la moneta", "cos’è 
l’economia", "gli strumenti di 
pagamento in sicurezza su In-
ternet" e molto altro ancora. 
Inoltre vorrei ricordare che 
all’inizio di ogni anno scola-
stico forniamo gratuitamente 
a tutte le scuole del territorio 
(da Roncegno fino a Pove del 
Grappa) circa 3 mila  libretti di 
comunicazione scuola-fami-
glie, i cui oneri altrimenti gra-
verebbero direttamente sugli 
istituti scolastici. Interamente 
sulle famiglie, invece, ricadreb-
bero i costi per l’acquisto dei 
diari scolastici, per i quali in 
determinate realtà intervenia-
mo contribuendo per 2/3 della 
spesa totale, così come da anni 

forniamo circa 500 calendari 
murali per le aule. Infine, ma 
non per ordine d’importanza, 
tendiamo a dare anche un aiuto 
per la creazione delle coopera-
tive scolastiche: l’anno scorso, 
ad esempio, ne sono state co-
stituite due per le quali siamo 
intervenuti con un contributo 
nella definizione dello statuto.» 

In un mondo sempre più glo-
balizzato, le lingue hanno as-
sunto un ruolo fondamentale 
nella formazione. Come vi siete 
posti rispetto a tale esigenza?  
«Proprio per incentivare lo stu-
dio delle lingue straniere, alcu-
ni anni fa abbiamo sottoscritto 
una convenzione con la scuola 
CLM Bell di Trento per offrire 
ai nostri Soci tariffe agevolate 
– uno sconto del 20% per i Soci 
e del 30% per i figli dei Soci – 
non solo per i corsi di lingua, 
ma anche per i soggiorni di stu-
dio in Italia e all’estero.»

Un’ultima domanda che, vi-
sto il successo riscosso nelle 
precedenti edizioni, interessa 
molte persone: l'assegnazione 
dei premi allo studio quest'an-
no si terrà? 
«Rassicuro tutti che anche 
quest’anno la CRVT premie-
rà gli studenti, dalla terza me-
dia fino alla laurea, che si sono 
contraddistinti con dei risultati 
particolarmente brillanti. Nelle 
scorse edizioni abbiamo pre-
miato oltre cento ragazzi e an-
che quest'anno saranno in nu-
mero considerevole, visto che 
sono già arrivate parecchie ri-
chieste e che c’è tempo ancora 
fino al 15 ottobre per iscriver-
si. Ancora non sappiamo se si 
potrà fare o meno la cerimonia 
di premiazione e la consueta 
festa, ma il nostro impegno su 
questo fronte rimane invaria-
to, con un investimento molto 
importante che si attesta sem-
pre su cifre ragguardevoli, 40-
45 mila euro circa. Purtroppo 
l’emergenza sanitaria dovuta 
alla pandemia ci ha costretti a 
rivedere notevolmente la forma 
dei nostri interventi, ma credo 
che l’elenco delle iniziative che 
ho enumerato testimoni come 
la Cassa Rurale Valsugana e 
Tesino non abbia cambiato la 
sostanza del proprio impegno 
e quanto abbia sempre a cuore 
il mondo della scuola e la for-
mazione in particolare.» 

Scuola: anche con il Covid 
CRVT continua il suo impegno
Da anni la Cassa Rurale Valsugana e Tesino sostiene le scuole del nostro territorio, 
sia con la formazione, sia con l'acquisto di materiale scolastico. A causa del 
Covid-19, quest’anno alcune iniziative non si potranno effettuare, ma l'impegno 
della CRVT per la scuola rimane immutato. Ne parliamo con la dott.ssa Mirella 
Perina, Responsabile dell'Area Organizzazione e Pianificazione strategica di CRVT.

Mirella Perina, Resp. Area Organizzazione e Pianificazione CRVT
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Signor Baldessari, sto-
ricamente le Casse 
Rurali rappresentano 

la voce del territorio in cui 
operano. È cambiato il vostro 
modo di comunicare nel corso 
dei decenni?     
«Senz’altro sì e direi anche in 
maniera piuttosto radicale. È 
vero che noi abbiamo sempre 
avuto una base sociale molto 
ampia, con una copertura dei 
territori in cui siamo presenti 
che va dal 50% fino a superare 
addirittura l’80% con determi-
nate filiali. Tuttavia, parados-
salmente, quei risultati che un 
tempo apparivano come un 
dato acquisito e quasi sconta-
to, oggi per essere mantenuti 
ad alti livelli devono passare 
attraverso un’attenta comuni-
cazione di chi siamo e di come 
interagiamo nelle varie comu-
nità, ancor prima di ciò che of-
friamo in termini di prodotti 
e di servizi a Soci e Clienti.» 

Insomma, ci pare di compren-
dere che la Vostra comuni-
cazione si stia sempre più 
orientando verso una pub-
blicità d’immagine anziché 
verso campagne prettamente 
commerciali... 
«Premesso che, seppur con i 
canonici valori della coopera-
zione, rimaniamo pur sempre 
una banca, quindi con dei pro-
dotti e dei servizi da promuo-
vere com’è giusto che sia, la 
nostra comunicazione com-
merciale non verrà di certo 
depotenziata, ma è innegabi-
le che ci stiamo progressiva-
mente spostando verso una 
comunicazione più orientata 
al territorio, anche attraverso 
dei canali extra istituzionali e 
innovativi come possono es-
sere i social (Facebook, Insta-

gram, WhatsApp o Telegram) 
che si stanno rivelando utilis-
simi in questa fase storica.»

Conseguenza del lockdown?
«Effettivamente l’emergen-
za Covid-19, con il blocco di 
quasi tutte le operazioni allo 
sportello, ha imposto una bru-
sca accelerazione nell’utilizzo 
degli strumenti online e nella 
nostra comunicazione social; 
tuttavia debbo precisare che 
la tendenza era già in atto e 
con risultati molto apprezza-
bili, nonché in prospettiva in-
teressanti, visto che ci siamo 
accorti come attraverso i so-
cial riusciamo a raggiungere 
anche chi ancora non è nostro 
Socio, né nostro Cliente.»       

Se ormai tutti hanno un pro-

prio sito internet, sono anco-
ra pochi coloro i quali riesco-
no a comunicare in maniera 
professionale ed efficace at-
traverso i social…
«Indubbiamente. Anche noi 
disponiamo di un sito inter-
net molto professionale e 
performante, realizzato se-
condo le indicazioni sugge-
riteci da Cassa Centrale Ban-
ca; tuttavia, complice anche il 
lockdown, volevamo percor-
rere una strada che finora ben 
pochi istituti di credito hanno 
intrapreso, quella dei social 
e della comunicazione extra 
istituzionale appunto. Le fac-
cio un esempio: in occasione 
del recente Festival dell’Eco-
nomia di Trento, abbiamo in-
viato circa 2 mila messaggi 
WhatsApp per informare i 

nostri Soci e Clienti di questo 
importante evento nel quale, 
peraltro, CRVT non svolgeva 
alcun ruolo attivo. Ciò nono-
stante, considerata la rilevan-
za degli argomenti trattati in 
quel consesso per il futuro 
socio-economico di tutti noi, 
abbiamo ritenuto utile con-
dividere questa informazio-
ne con i nostri Soci e Clienti. 
Un’attività di comunicazione, 
la nostra, attraverso la quale ci 
proponiamo di offrire visibi-
lità a tutto ciò che accade sul 
territorio e che possa risulta-
re di pubblico interesse. Così, 
in poco tempo, siamo diven-
tati una sorta di generatore 
di notizie che gode di grande 
credibilità vista l’autorevo-
lezza che il pubblico ricono-
sce alle informazioni targate 
CRVT, soprattutto ora che la 
rete è invasa da spam e fake 
news da trattare sempre più 
con attenzione, specialmente 
qualora non se ne riconosca 
subito la fonte.»    
  
Le nuove tecnologie e gli stru-
menti social offrono senz'altro 
grandi vantaggi,  ma talvolta 
non possono rappresentare 
un’arma a doppio taglio? 
«Sicuramente le nuove tec-
nologie e gli strumenti social 
ci offrono tante opportunità, 
impensabili solo fino a pochi 
anni fa. Però è altrettanto vero 
che vogliamo muoverci con 
estrema cautela, perché se da 
una parte questi strumenti ci 
consentono di raggiungere fa-
cilmente e con estrema velo-

cità migliaia di persone, è al-
trettanto risaputo quanto un 
commento non appropriato 
possa innescare effetti domi-
no tali da compromettere in 
un solo istante tutto ciò che 
di buono è stato costruito con 
pazienza nel tempo. È per tale 
ragione che vogliamo esse-
re molto accorti nella nostra 
azione, ma crediamo ferma-
mente che sia utile investire 
le nostre energie per creare, 
passo dopo passo, un nostro 
brand moderno e, soprattut-
to, che arrivi a tutti, anche per 
far capire la nostra realtà a 
360°. Spesso, infatti, le perso-
ne identificano la Cassa Rura-
le solo con i consulenti o con 
chi opera allo sportello. Invece 
vorremmo trasmettere a tutti 
il concetto che dietro quel con-
sulente o quel cassiere esiste 
una filiale, dietro la filiale c’è 
una gestione dell’area, dietro 
la gestione dell’area c’è chi si 
occupa della finanza e così 
via. La nostra è una struttura 
di media grandezza che sen-
za una perfetta organizzazio-
ne interna non riuscirebbe a 
reggersi in piedi. Comunica-
re queste dinamiche interne 
è uno degli obiettivi per ac-
crescere la conoscenza del 
pubblico circa la nostra real-
tà bancaria e, nel contempo, 
per gratificare tutte le persone 
che quotidianamente svolgo-
no nei nostri uffici un lavoro 
certosino e prezioso, anzi in-
dispensabile, ma poco visibile 
dall'esterno e, di conseguenza, 
poco conosciuto dagli utenti.»

Una COMUNICAZIONE sempre più 
extra istituzionale e vicina al TERRITORIO 

Intervista a Ugo Baldessari, Area Marketing CRVT

Cassa Rurale Valsugana e Tesino

Per comunicare non è sufficiente avere qualcosa da dire, ma occorre 
anche sapere come farlo nel migliore dei modi per raggiungere 
velocemente la platea più vasta possibile. Una regola semplice nella 
sua enunciazione, molto più complessa da declinare, invece, nella realtà 
operativa, soprattutto quando non si tratta di un’impresa qualsiasi, bensì 

di una banca di credito cooperativo, come nel caso della Cassa Rurale 
Valsugana e Tesino. Ne abbiamo parlato con Ugo Baldessari, responsabile 
dell’Ufficio Marketing e Comunicazione, il quale ci spiega le strategie 
che CRVT sta mettendo in atto per comunicare con il proprio territorio di 
riferimento in maniera più incisiva, moderna... e originale.

Ugo Baldessari, Area Marketing CR Valsugana e Tesino
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Spesso le assonanze si 
rivelano delle semplici 
coincidenze, ma talvol-

ta possono svelare parallelismi 
in apparenza arditi, ma di fatto 
molto pertinenti se non addi-
rittura intriganti, soprattutto 
quando si parla d’arte.
È il caso di Fulvio Bernardi-
ni, il cui nome in molti spor-
tivi rievocherà le gesta di un 
famoso calciatore nonché al-
lenatore anche della naziona-
le italiana, ma se lo si chiama 
con il soprannome Fulber, la 
sua identità non lascia adito 
ad alcun dubbio, allo stesso 
modo in cui Faber inequivoca-
bilmente rimandava alla figu-
ra di Fabrizio De André. Così 
Fulber e Faber non appaiono 
solo un curioso gioco di parole, 
bensì un accostamento che tro-
va il proprio humus nel valore 
dell’arte, intesa come espres-
sione autentica di una propria 
visione del mondo piuttosto 
che un esercizio di maniera 
volto a suscitare consenso. Pa-
radossalmente il soprannome 
Faber trae origine non tanto dal 
nome del cantautore genovese, 
bensì dalla sua smisurata pas-
sione per le matite da disegno 
Faber-Castell; un'arte, quella 
del disegno, che per il trentino 
Fulvio Bernardini noto a tutti 
come Fulber, rappresenta una 
vera ragione di vita.
Tanto che, dopo oltre 40 anni 
d'attività editoriale e alcuni 
riconoscimenti importanti ot-
tenuti per alcune collane a fu-

metti – quali Pompiere Junior, 
I Nuovi Amici e un albo spe-
ciale sull’etnografo Giuseppe 
Šebesta, premiato in Campi-
doglio nel 2017 – è opportuna 
una schedatura delle decine di 
pubblicazioni a fumetti realiz-
zate da Fulvio Bernardini da-
gli anni '80 ad oggi. Un lungo 
elenco di opere al quale ora se 
n'è aggiunta un’altra fresca di 
stampa – la numero 63 secon-
do la cronologia delle pubbli-
cazioni estratta dal catalogo 
antologico dell'autore trentino 
– che riguarda proprio luoghi 
e personaggi della Valsugana, 
dal titolo Girolamo e il fotore-
porter degli spaventapasseri.
Si tratta di un progetto promos-
so dal Comune di Roncegno 
Terme, in particolare  dall’As-
sessorato alla Cultura e dalla 
Biblioteca Comunale. Raccon-
ta la storia ambientata al Mu-
lino Angeli - Casa Museo degli 
Spaventapasseri di Marter, di 
proprietà del Comune, divenu-
to nel 2006 la dimora visitabile 
degli spaventapasseri raccolti 
da famoso fotografo trentino 
Flavio Faganello. Una vicenda 
che ne racconta un’altra; quella 
del contadino Natale Mocati di 
Madrano, moderno Geppetto 
che costruisce il suo pupazzo 
di legno e paglia, appunto Gi-
rolamo, per spaventare sì gli 
uccelli che frequentano la sua 
vigna, ma anche, e soprattut-
to, per combattere la solitudi-
ne della vita. Tale vicenda che 
ci fa riflettere sulla condizione 
delle persone anziane è messa 
in luce da un altro personaggio 
realmente esistito: il fotorepor-

ter trentino Flavio Faganello, 
soprannominato dai suoi ami-
ci spauracchi “l’uomo dei click” 
e scomparso esattamente 15 
anni fa. Il Comune di Roncegno 
Terme, con l’acquisto della sua 
collezione e di tutto il materiale 
fotografico relativo alla stessa, 
ha ideato la Casa Museo degli 
Spaventapasseri presso il Mu-
lino Angeli. L’albo a fumetti di 
Fulber ci fa conoscere anche 
la sua storia.

Il fotografo e reporter Flavio Fa-
ganello: fu proprio lui con la sua 
fedele Reflex ad immortalare tra 
gli anni '80 e Duemila, lo spirito di 
decine e decine di pupazzi impa-
gliati e appesi sui trespoli schie-
rati a bada dei campi coltivati di 
tutto il Trentino. Sarà lui a scoprire 
la tenera storia di amicizia tra il 
contadino Natale di Madrano e il 
suo alter ego, lo spaventapasseri 
Girolamo la cui presenza lascia 
emergere l’aspetto umano che 
unisce un cuore di paglia con 
il suo creatore e sconfigge quel 
male che affligge molte persone 
soprattutto anziane: la solitudine.

L'uomo dei click

Gli spaventapasseri di Marter
in un nuovo fumetto di Fulber

Fulvio Bernardini, in arte Fulber, con i protagonisti del suo fumetto

LA STORIA
RONCEGNO TERME  • MADRANO

di JOHNNY GADLER

RONCEGNO TERME

Favola dei giorni nostri

Come accaduto in precedenti pubblicazioni a fumetti di Fulber, dedicate 
prevalentemente alla conoscenza del Trentino nei suoi multiformi aspetti, 
anche in Girolamo e il fotoreporter degli Spaventapasseri, albo illustrato pen-
sato soprattutto per i giovanissimi lettori, il filo narrativo si annoda attorno 
ad una realtà interessante e sotto alcuni aspetti bizzarra, la cui descrizione 
è affidata ai collaudati storyteller di fantasia Gary e Spike. Sono loro a de-
scrivere ambienti e protagonisti di questo racconto che inizia in una precisa 
area geografica e che non finisce mai di stupirci per bellezza e originalità: il 
luogo è Marter, frazione del Comune di Roncegno Terme. 
Il nome di questa località deriva dal latino Campus Martius, forse perché il pa-
ese si trova presso un antico campo legionario sull’antica strada romana Via 
Claudia Augusta. Testimonianza di ciò è la Tor Tonda che svetta imperiosa 
al centro del paese e sovrasta il Ponte della Bastia, altra antica costruzione 
che attraversa il fiume Brenta e unisce le due sponde di Marter. Entrambe 
le costruzioni non passano inosservate al viaggiatore che si avventura in 
questo luogo. E così è stato anche per gli argonauti del tempo Gary e Spi-
ke che, colti sull’antico ponte da un forte temporale in arrivo, trovano riparo 
nel posto più vicino, il Mulino Angeli, che si scoprirà essere una sede mu-
seale che non ha eguali nel mondo: La Casa Museo degli Spaventapasseri. 
Nell’introduzione alla storia, il confine tra realtà e dimensione fantastica è 
sottile. E pur restando in ambito storico, viene naturale per un visitatore che 
si avventuri all’interno del mulino, rimanere incantato dalla presenza di tanti 
silenziosi spauracchi dalle fattezze più strane. Spauracchi che lasciano im-
maginare un passato lontano, fatto di lotte ataviche tra i contadini e gli ani-
mali pronti a predare i campi, le vigne, i frutteti e i pollai. Quello che succede 
durante la notte all’interno del museo dovrà però rimanere un segreto per 
gli abitanti che dormono ignari. È lo spaventapasseri Mala a lanciare il mo-
nito. In caso contrario l’incantesimo potrebbe rompersi e i bambini-visitatori 
smetterebbero di sognare. Noi però possiamo sbirciare, non visti, attraverso 
le pagine di questo racconto e scoprire le vicende messe in luce dagli stessi 
spaventapasseri, tra i quali si distinguono Girolamo e il già citato Mala, al 
quale è affidato il compito di fare gli onori di casa. 
Il racconto è ambientato nel passato, a metà degli anni Novanta, per colpa 
o per fortuna dell’imprudente Spike e di una magica valigia del tempo. E 
si assiste, grazie alla sua dimensione onirica, al ritorno inatteso di persone 
che oggi non ci sono più. Noi, in questa bella storia dal finale felice che ab-
biamo scoperto al Mulino Angeli di Marter, ci siamo solo infilati tra le sue 
pagine coloratissime per farvela conoscere meglio.
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Firmata ufficialmente a Pergine, 
presso la Cassa Rurale Alta Valsu-
gana, alla presenza dei vertici del 
“Distretto Tecnologico Trentino 
Habitech”, dell’“Agenzia per l’E-
nergia Alto Adige CasaClima” e 
del Presidente Franco Senesi, la 
convenzione destinata a garanti-
re finanziamenti a tassi partico-
larmente agevolati per i Clienti 
che acquistano, costruiscono o 
ristrutturano immobili certificati 
ARCA o CasaClima.

All’importante appuntamento, oltre 
a Franco Senesi e Paolo Carazzai, 
rispettivamente Presidente e Diret-
tore generale della Cassa Rurale 
Alta Valsugana, hanno partecipato 
Francesco Gasperi Direttore Ge-
nerale di Habitech, Luca Devigili, 
referente CasaClima e Massimo 
Tarter responsabile dell’area com-
merciale dell’Istituto. Nel solco del 
progetto “Impatto Zero” lanciato 
alcuni mesi fa dalla Cassa Rura-
le e dedicato a tutto il settore del-
la cosiddetta “green economy”, 
si inserisce anche questo accor-
do che registra da parte degli enti 
sottoscrittori il comune obiettivo 
di sensibilizzare ulteriormente la 
clientela ad acquistare, costruire o 

ristrutturare immobili a basso im-
patto ambientale. Da un punto di 
vista economico, la convenzione 
prevede l’agevolazione per finanzia-
menti a tasso variabile pari all’Euri-
bor 6 mesi (mai negativo) con uno 
spread dell’1,25%. I mutui a tasso 
misto godranno invece di un tasso 
pari all’IRS 5 anni (mai negativo) 
con uno spread dello 0,60% per 
i primi 5 anni e un tasso variabile 
corrispondente all’Euribor 6 mesi 
(mai negativo) maggiorato dello 
spread pari all’1,35% per gli anni 
successivi. In alternativa è previsto 

un tasso fisso per i primi 10 anni 
pari all’IRS a 10 anni (mai negati-
vo) con uno spread dello 0,95% ed 
un tasso variabile per gli anni suc-
cessivi corrispondente all’Euribor 6 
mesi (mai negativo) con uno spread 
dell’1,35%. 
La mission di Habitech – Distretto 
Tecnologico Trentino che ha sede 
a Rovereto è quella di realizzare 
in Trentino, reti di impresa e filiere 
produttive specializzate nei settori 
dell’edilizia sostenibile, dell’efficien-
za energetica e delle tecnologie in-
telligenti per la gestione del territo-

rio. Si tratta di una struttura privata 
con 127 Soci (113 aziende private 
e 14 enti pubblici) che reinveste il 
100% degli utili nello sviluppo di 
progetti innovativi di impatto reale. 
L’Agenzia CasaClima con sede a 
Bolzano è un centro di competenza 
per l’efficienza energetica, l’edilizia 
sostenibile e, più in generale, per la 
promozione di iniziative a tutela del 
clima. Configurato come ente pub-
blico ed indipendente, CasaClima 
promuove soluzioni intelligenti e a 
basso impatto ambientale nell’am-
bito privato e pubblico e nei processi 

produttivi e del settore terziario. La 
firma della convenzione – afferma il 
Presidente Franco Senesi – «con-
ferma l’impegno della Cassa Rurale 
Alta Valsugana rivolto a sostenere i 
temi legati alla sostenibilità ambien-
tale, alla cura e alla tutela del ter-
ritorio. La scelta di collaborare con 
partner di chiara fama nel settore 
della certificazione energetica come 
CasaClima e Habitech va proprio in 
questa direzione e dimostra il desi-
derio della Cassa di consolidare il 
rapporto con le eccellenze presenti 
sul territorio regionale».

ECONOMIA
INIZIATIVE GREEN DI CRAVCRAV: siglata convenzione 

con Habitech e CasaClima

Superbonus 110%: speciale "Green" della CRAV

Presentato a Pergine Valsugana il 
numero speciale “Green" della rivi-
sta Linea Diretta Socio della Cassa 
Rurale Alta Valsugana. 
Alla presenza del Presidente Fran-
co Senesi, di Daniele Lazzeri, Ga-
briele Buselli e Luca Brugnara è 
stato ricordato che anche una realtà 
di periferia, quale la Cassa Rurale 
Alta Valsugana e il territorio stesso 
dell’Alta Valsugana, ha la forza e la 
capacità di realizzare uno strumento 
utile non solo nel panorama locale, 
ma anche in quello nazionale. 

Un lavoro complesso, esaustivo e 
di notevole spessore, un numero 
speciale di 64 pagine di approfon-
dimento sul Superbonus 110%, in 
distribuzione in allegato al periodico 
rivolto ai Soci e Clienti della Cassa, 
dove trovano spazio interventi tecnici 
nel settore fiscale e urbanistico, con-
tributi scientifici ed interviste ad au-
torevoli figure di caratura nazionale.
Tra gli interventi di spessore le inter-
viste al Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio Riccardo 
Fraccaro, al Presidente CONSOB Pa-

olo Savona e al Vicepresidente del-
la Giunta provinciale Mario Tonina. 
Numerosi anche i contributi scien-
tifici, tra i quali due curati dal CNR, 
l’intervento dell’Arch. Mario Cuci-
nella, vincitore per ben due volte 
del premio “Marché international 
des professionnels d’immobilier” 
nella categoria green building, oltre 
ad approfondimenti sulle proposte 
di finanziamento e di investimento 

messe a disposizione dalla Cassa a 
dimostrazione della sensibilità per 
i temi della sostenibilità ambienta-
le, la cura e la tutela del territorio.
Alla presentazione del numero spe-
ciale “Green” della rivista Linea Di-
retta Socio, il Presidente della CRAV, 
Franco Senesi, ha ricordato che 
«dopo il decreto rilancio emanato 
dal Governo, abbiamo fatto opera di 
sensibilizzazione sulla nostra strut-
tura e sulla nostra Clientela. Siamo 
determinati ad essere pronti quando 
sarà dato ufficialmente il via defi-
nitivo alle operazioni. E tra le opere 
di sensibilizzazione, di promozione 
e di divulgazione delle opportunità 
offerte della legge, abbiamo voluto 
redigere anche uno speciale del no-
stro “house organ” che, attraverso 
l’opinione di esperti, sia in grado di 
suscitare quella curiosità che pos-
sa invogliare, anche i più timidi, ad 
approfittare delle possibilità offerte».
In virtù della complessità della te-
matica del Superbonus 110% ed il 
diffuso interesse per privati ed im-

prese suscitato dalle opportunità 
offerte da tale strumento, la Cas-
sa Rurale Alta Valsugana il 16 
settembre scorso ha realizzato un 
convegno in diretta streaming per 
illustrare sia gli aspetti normativi 
che i vantaggi economici e fiscali 
legati al SuperBonus, con la par-
tecipazione del Direttore generale 
della Cassa Paolo Carazzai, l’Ing. 
Maurizio Fauri, Professore asso-
ciato dell’Università degli Studi di 
Trento ed il Dottore commercialista 
Giuseppe Toccoli, membro del Col-
legio sindacale della Cassa Rurale 
Alta Valsugana.
Tra i partecipanti in presenza fisica, 
i rappresentanti dei Dottori Com-
mercialisti dell’Alta Valsugana, del-
la giunta dell’Associazione Artigiani, 
dei termotecnici ed i Dirigenti dei 
Servizi Edilizia privata dei Comuni 
dell’Alta Valsugana. 
«Ci auguriamo – ha concluso il Presi-
dente Senesi – che quanto andiamo 
facendo possa contribuire a favori-
re quella ripresa tanto agognata».

Un momento dell'incontro presso la Sede della Cassa Rurale Alta Valsugana a Pergine Valsugana

La presentazione del numero speciale di Green (a fianco)
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Storia di un Cinema 
che ha fatto epoca 

FOCUS
• PERGINE VALSUGANA

Era un martedì il 20 ot-
tobre 1936, quando i 
fratelli Rodolfo, Giu-

lio, Guido, Mario e Alfredo di 
Clemente Andreatta presenta-
rono la domanda per costruire 
una nuova sala cinematografi-
ca in un terreno di loro proprie-
tà situato a Pergine, in piazza 
Garibaldi. 
Il podestà dell’epoca, l’inge-
gner Guido Tommasini, accol-
se l’istanza con estremo favo-
re convinto del fatto «che tale 
costruzione contribuirà a dare 
maggiore sviluppo ed incre-
mento al concorso di forestieri 
di questa borgata». 
I lavori, eseguiti su progetto 
dell’architetto Eduino Maoro, 
ebbero inizio il primo ottobre 
1937 e furono portati a termi-
ne circa un anno dopo. I fratelli 
Andreatta, come imponevano 
le norme di sicurezza dell’e-
poca, furono sottoposti ad ac-
certamenti di idoneità tecnica 
relativamente alla prevenzio-
ne degli incendi e al pronto in-
tervento, attraverso un esame 
di idoneità che sostennero il 7 
dicembre 1937, alle ore 9, pres-
so il Cinema Modena di Trento 
in Via San Francesco. 
Sabato 15 ottobre 1938 il quo-
tidiano Il Brennero pubblica-

va un breve articolo in cui si 
leggeva: «In piazza Garibaldi 
fervono i lavori per la costru-
zione del nuovo Cinematografo 
la cui inaugurazione è prevista 
per il mese venturo. È questa 
una realizzazione di grande 

importanza agli effetti dell’in-
cremento turistico e teatrale 
della borgata. A Pergine infat-
ti, mancava una sala cinema-
tografica dotata di razionali 
impianti, costruita secondo le 
esigenze della tecnica moderna 

e che rispondesse pienamente 
alle vigenti norme di sicurezza. 
Il problema è stato affrontato 
dai concittadini fratelli Andre-
atta, che l’hanno rapidamen-
te risolto, dando alla borgata 
un’opera degna tecnicamente 
e architettonicamente di figu-
rare in questo centro. L’opera 
venne costruita su disegno e 
sotto la direzione dell’archi-
tetto Maoro. Il Cinematografo 
avrà un ingresso signorile e va-

sto con accesso da piazza Ga-
ribaldi; le numerose porte di si-
curezza si apriranno invece sul 
lato sinistro del fabbricato. Il 
salone delle proiezioni avrà una 
capienza di circa quattrocen-
to posti; una spaziosa galleria 
sarà riservata ad altri posti. In 
platea si collocheranno como-
de poltroncine come in galleria. 
L’arredamento sarà tutto nuo-
vo. Costruito espressamente 
con buon gusto. L’illuminazio-
ne, sarà data alla sala mediante 
moderni diffusori laterali. Con 
la realizzazione di quest’opera, 
la borgata viene dotata di una 
sala che accrescerà decoro e 
prestigio al paese».
Fino a quel momento, infatti, a 
Pergine vi erano il cinema par-
rocchiale Don Bosco e il Cine-
ma-Teatro Amedeo di Piazza 
Municipio, gestito da Giuseppe 
Andreatta, zio dei promotori 
della nuova sala. 
Tale struttura veniva definita 
dagli stessi Andreatta: «di in-
capacità numerica, scomodità 
di sedile, di mancanza assoluta 
di servizi meccanici e igienici… 
e l’acustica è totalmente nega-
tiva». Insomma, mancava una 
struttura moderna che venne 
ufficialmente inaugurata il 17 
dicembre 1938 e che, vista l’e-
poca, non si poteva chiamare 
che Cinema Impero. Il giorno 
dopo il quotidiano Il Brennero 
riportava così la notizia: «Ieri 
sera, con semplice rito di stile 
fascista, presenti le autorità e 
le gerarchie locali, con l’inter-
vento del Segretario provin-
ciale del Dopolavoro, dal rap-
presentante provinciale della 

Una bella mostra ha ripercorso le vicende del 
Supercinema di Pergine (Ex Impero) 1938-1981

di JOHNNY GADLER

PERGINE VALSUGANA

Presso la sala Fanton del Teatro di Pergine è stata allestita la 
mostra “Supercinema (ex Impero): storia di una sala cinema-
tografica, 1938-1981” realizzata dalla Fondazione Museo 
storico del Trentino in collaborazione con il Comune di Per-
gine Valsugana e curata da Patrizia Marchesoni, Lorenzo 
Pevarello e Sara Zanatta. In esposizione materiali provenienti 
principalmente dall’Archivio donato nel 1992 dalla famiglia An-
dreatta alla Fondazione Museo storico del Trentino (che nel 

2004 ha dedicato alla storia di questa sala il volume Cinema 
Impero curato da Riccardo Pegoretti). Sono carte amministra-
tive, disegni, bozzetti, corrispondenza con le principali case di 
produzione e distribuzione, locandine e pubblicità che riportano 
all'epoca d'oro del cinematografo, inteso come luogo di svago, 
incontro e socializzazione. Altra documentazione, che testimo-
nia quella che fu una prospera attività imprenditoriale, proviene 
dall'Archivio storico del Comune di Pergine.

La mostra sul Supercinema in sala Fanton

Un'area della mostra dedicata al Supercinema (Ex Impero) di Pergine in Sala Fanton

La facciata del Cinema Impero nel disegno dell'architetto Eduino Maoro

Il Supercinema il 22 novembre 1981, pochi giorni prima 
della sua definitiva chiusura (Foto Arch. Roberto Gerola)
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Società autori e scrittori e di 
una folla di cittadini è stato 
inaugurato a Pergine, sotto gli 
auspici dell’Opera Nazionale 
Dopolavoro, il Cinema Impero 
costruito dai fratelli Andreat-
ta in poco meno di un anno su 
progetto dell’architetto Maoro. 
La sala, modernamente idea-
ta, è arredata decorosamente 
e l’opera torna di decoro per la 
borgata. Dell’iniziativa la po-
polazione e le autorità si sono 
compiaciute, poiché essa torna 
stile all’incremento della pro-
paganda culturale». 
Come avvenne per tutte le sale 
cinematografiche, ad un certo 
punto anche i fratelli Andreat-
ta decisero di dotare il Cinema 
Impero di un bar, la cui licenza 
fu rilasciata nel 1943 ma sol-
tanto per la vendita di bevande 
analcoliche. Alla richiesta, for-
mulata all’inizio dell’anno se-
guente da Guido Andreatta, di 
poter vendere anche bevande 
alcoliche, il questore di Trento 
pose un veto, accogliendo le 
osservazioni del commissario 
prefettizio Giulio Rizzi il quale 
esponeva come, nei pressi del 
Cinema Impero, vi fossero dei 
locali – la locanda Alba e l’al-
bergo Voltolini in primis – che 
già svolgevano questa attività, 
peraltro in un paese che a fron-

te di 4200 abitanti presentava 
ben 16 esercizi pubblici per la 
vendita di bevande alcoliche, 
quando la legge ne avrebbe 
consentito non più di 9. Nono-
stante ciò, però, quattro mesi 
dopo la domanda di Guido An-
dreatta fu accolta, sebbene con 
la concessone di una licenza 
stagionale.

Terminata la guerra, il Comi-
tato comunale di liberazione 
nazionale, in accordo con la 
Questura di Trento, stabilì di 
chiudere il Cinema Impero, il 
cui nome richiamava inequi-
vocabilmente l’epoca fascista, 
adducendo motivi di sicurezza: 
era il 26 maggio 1945. Qualche 
mese più tardi, tuttavia, Comu-

ne e famiglia Andreatta trova-
rono un accordo per riaprire la 
sala, innanzi tutto cambiando 
il nome da Cinema Impero a 
Supercinema. Ciò avvenne il 
9 novembre 1945, allorché i 
fratelli Alfredo, Mario e Ro-
dolfo Andreatta si impegna-
rono anche a «versare spon-
taneamente alla Associazione 
Reduci di questo Comune il 
2,5% dell’introito al netto delle 
tasse erariali per la durata di 
5 anni, salvo lo scioglimento 
della Associazione Reduci, nel 
qual caso cesserà il versamen-
to. Inoltre essi hanno deciso di 
dare la domenica precedente 
Natale una rappresentazione 
per l’Orfanotrofio e la Domeni-
ca precedente Pasqua una rap-
presentazione per l’Ospedale 
Ricovero ed anche queste per 
la durata di 5 anni».
Negli anni seguenti, venuto 
meno anche l’embargo alle 
pellicole di produzione ame-
ricana, nella sala del Super-
cinema furono proiettati film 
che hanno fatto la storia del 
cinema, molto apprezzati da 
un pubblico ancora del tutto 
libero dalla sudditanza alla 
Tv, elettrodomestico all'inizio 
riservato a pochi eletti.
Così proprio i cinema, parados-
salmente, erano anche i luoghi 

di ritrovo per assistere ai pri-
mi spettacoli televisivi come il 
leggendario quiz Lascia o rad-
doppia? condotto dall’altret-
tanto mitico Mike Bongiorno. 
Ma non solo. Il Supercinema, 
allora, era anche il luogo più 
indicato per promuovere docu-
mentari e cortometraggi a sco-
po divulgativo. Una locandina 
dell’estate 1950, ad esempio, 
informa la popolazione pergi-
nese che «lunedì 17 luglio, ad 
ore 21, nella Sala del Super-
cinema, gentimente messa a 
disposizione dai proprietari 
Sigg. Andreatta, verrà proiet-
tato un interessante quanto 
istruttivo film di propaganda 
igienico-sanitaria».
Ma il piccolo schermo aveva or-
mai lanciato la sua sfida: il mol-
tiplicarsi delle reti televisive, 
con l’avvento delle TV private, 
la comparsa delle videocassette 
e successivamente dei primi vi-
deonoleggi, compromisero de-
finitivamente la sopravvivenza 
di tante sale cinematografiche 
di paese come il Supercinema 
che chiuse definitivamente i 
battenti il 4 dicembre 1981. I 
locali furono adibiti a negozio 
di termo-sanitari, sempre dei 
fratelli Andreatta. Ora, proprio 
lì, si sta realizzando la nuova 
biblioteca comunale della città.   

Disegno dell'illustratore perginese Saverio Micheloni (1931-2004)
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La salute dei boschi 
si misura in Internet 

TERRITORIO
ECONOMIA E SOCIETÀ

Il Trentino, con la sua ricca su-
perficie forestata, rappresenta 
un laboratorio a cielo aperto 
per lo studio della salute degli 
alberi e per analizzare l’impat-
to del clima. Il Centro Ricerca e 
Innovazione della Fondazione 
Edmund Mach sta sperimen-
tando tecnologie innovative, 
rappresentate da sensori, tor-
ri di rilevamento e satelliti, che 
rientrano in una rete di moni-
toraggio italiana che conta 25 
siti in tutto il paese. 
L’attività di ricerca rientra nel 
progetto Italian Tree Talker Net-
work nell’ambito del bando 
PRIN (Progetti di Ricerca di 
Interesse Nazionale), finan-
ziato dal MIUR. In particolare, 
nei boschi della Val di Cembra, 
i ricercatori hanno installa-

to una trentina di Tree Talker 
(letteralmente “albero parlan-
te”), dispositivi che consento-
no di misurare una serie di im-
portanti parametri vitali degli 
alberi e dell’ambiente in cui 
vegetano, quali accrescimen-
to del fusto e flusso di linfa al 
suo interno, umidità del legno, 
temperatura ed umidità relativa 
dell'aria, inclinazione ed oscil-
lazioni del fusto, spettro del-
la radiazione solare trasmes-
sa attraverso le chiome: tutte 
informazioni che forniscono 
un quadro sullo stato di salute 
delle piante. Ci sono, inoltre, 
altri sei siti trentini coinvolti, 
a cominciare da Lavarone, Val 
Canali, Bleggio, Val Lomaso-
na, ed ancora a Molveno, per 
un totale di 170 Tree Talker che 

aiutano, appunto, a monitorare 
in continuo lo status biologico 
e fisiologico degli alberi al fine 
di poter comprendere come ri-
spondano ai fattori climatici e 
a disturbi biologici, come ad 
esempio gli attacchi parassita-
ri o di natura antropica (come 
tagli del bosco).
Oltre a queste informazioni 
l’aspetto dell’impatto climati-
co viene rilevato attraverso un 
sistema di monitoraggio mete-
orologico montato su una tor-
re che serve da infrastruttura 
anche per altri tipi di misura 
quali gli scambi di gas ad ef-
fetto serra con l’atmosfera, le 
deposizioni atmosferiche di 
azoto, l’osservazione della sta-
gionalità con immagini cattura-
te da una fotocamera in modo 

automatizzato. 
Quella installata a Cembra è la 
terza in Trentino, dopo Lavaro-
ne e Viote. Ma nel panorama 
delle tecnologie utilizzate ci 
sono anche i satelliti; di qui la 
collaborazione con l’Agenzia 
spaziale italiana che coinvol-
ge FEM in importanti progetti 
scientifici.
«La possibilità di acquisire dati 
di questo tipo con cadenza ti-
picamente oraria e con conti-
nuità nel tempo – spiega Da-
miano Gianelle, responsabile 
del Dipartimento Agroecosi-
stemi sostenibili e biorisorse 
del Centro Ricerca e Innova-
zione – rappresenta un grande 
valore aggiunto per lo studio 
dell'impatto dei cambiamenti 
climatici sugli alberi forestali, 

perché questi sono sempre più 
esposti a stress idrico, termico, 
all'azione distruttiva di even-
ti climatici estremi (come ad 
esempio la tempesta Vaia del 
2018), che possono innesca-
re dinamiche di deperimento 
del bosco». 
Le tecnologie impiegate, mol-
to economiche, di tipo IoT (In-
ternet of Things), consentono 
la ricezione di dati, anche da 
un numero grande di disposi-
tivi, in modo continuo tramite 
internet. 
Ciò permette di ricostruire 
con precisione, partendo da 
un campione di alberi nelle fo-
reste monitorate, le dinamiche 
della biologia delle piante e i 
modelli della loro interazione 
con l'ambiente.

Consegnati i lavori per il Viadotto dei Crozi
Il 15 settembre scorso sono iniziati i lavori di siste-
mazione e adeguamento del viadotto dei “Crozi”. Le 
imprese che se li sono aggiudicati – la Costruzioni 
Carraro geom. Adriano & C. di Castel Ivano (TN) in 
associazione con Padana Interventi Srl di Padova – 
avranno 540 giorni per completarli. Durante i lavori, 
e a partire dal prossimo mese di marzo, si prevede 
di deviare parte del traffico in direzione di Padova, 
con esclusione del traffico pesante, sul vecchio sedi-
me della SS 47 della Valsugana, per poter chiudere 
una corsia sul viadotto, garantendo così sempre le 
due corsie in direzione di Padova. Alla consegna dei 
lavori erano presenti il presidente della Provincia au-
tonoma di Trento e gli amministratori dei Comuni di 
Trento, Civezzano e Pergine Valsugana. Si tratta, ha 
evidenziato il presidente della Provincia autonoma 
di Trento, di un importante lavoro di manutenzione 
di un’arteria strategica per la viabilità del Trentino, 
che si aggiunge ad altri investimenti lungo il traccia-

to della SS 47 in territorio trentino.
Il viadotto, lungo in totale 514 metri, presenta 10 cam-
pate. Il progetto prevede il suo adeguamento statico 
e sismico, secondo i più recenti dettami in materia 
di sicurezza.
Sono previste 4 fasi lavorative. Nella prima si proce-

derà con la sistemazione e i ripristini della vecchia 
viabilità e la realizzazione del raccordo tra la vecchia 
viabilità e la SS47 della Valsugana. Le fasi da 2 a 4 
prevedono gli interventi sul viadotto con traffico ad 
una sola corsia di marcia, a tratti, in funzione degli 
specifici interventi.
La viabilità Trento-Pergine sarà sempre garantita a 
due corsie, una sul viadotto con l’obbligo di percor-
renza per i veicoli superiori a 35 quintali, la seconda 
sulla ex Statale 47, mediante la bretella “corta”, by-
passando il viadotto e rientrando sulla S.S. 47 all’im-
bocco della galleria per la prima parte del cantiere; 
successivamente sarà attivata la bretella “lunga” con 
immissione sulla S.S. 47 mediante uno svincolo in 
via di ultimazione all’uscita della galleria dei Crozi. 
In tal modo si vuole garantire che i flussi di traffico 
provenienti da Trento verso la Valsugana non subisca-
no rallentamenti, se non quelli dovuti alle limitazioni 
di velocità imposti dal cantiere.

Val di Cembra, Val Canali e Lavarone tra i 
siti coinvolti nell'attività di ricerca che vede 
coinvolta la Fondazione  Edmund Mach...
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CLICCA E SCOPRI

Lorenzon Macchine Agricole
di Lorenzon Giancarlo

•Vendita e assistenza macchine agricole e giardino
•Servizio ricambi multimarca
•Officina meccanica

NOVITÀ 
NOLEGGIO

Via delle Rele, 14 – 38059 AGNEDO DI CASTEL IVANO (TN) TEL. 0461 762812

https://ita.calameo.com/read/00527109852ff22de5390
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In questo numero affrontiamo il 
tema... polimeri. Lo sappiamo che 
già ti è venuta la tentazione di vol-
tare pagina, temendo una lezione 
noiosa e soprattutto inutile per la 
tua vita quotidiana, ma non farlo! 
Sarebbe un errore, perché parle-
remo proprio della tua sicurezza 
sul lavoro, di un nuovo materia-
le leggero e prestante che ti farà 
risparmiare un sacco di fatica e 
che, a conti fatti, si rivelerà anche 
conveniente...

Partiamo da un dato di fatto: nel mon-
do, purtroppo, ogni anno oltre due mi-
lioni di persone muoiono a causa di 
un incidente sul lavoro o per malattia 
professionale. Un numero che appare 
il doppio delle vittime causate finora 
dal Coronavirus di cui, giustamente, 
tutti parlano; ma le cosiddette mor-
ti bianche, intanto, non fanno ormai 
più notizia.
Chi da sempre mette al primo posto 
della propria agenda la sicurezza sul la-
voro è la TrentinoRope® di Novaledo, 
giovane e dinamica realtà imprendito-
riale che continua a sfornare prodotti 
innovativi da destinarsi in ambiti lavo-
rativi molto variegati: dall’agricoltura 
alla zootecnia, dal settore forestale a 
quello industriale, fino all’arredo urbano 
e ai componenti d’arredo per aziende 
e abitazioni private. Tutto secondo un 
comune denominatore: la sicurezza. 
Un impegno talmente presente nel 
DNA di TrentinoRope®, che l’azien-
da si è fatta promotrice di una cam-
pagna sulla sicurezza in uno degli am-
biti più pericolosi: quello boschivo. La 
campagna – efficacemente intitolata 
“Se tiri troppo la corda a spezzarsi 
è la tua vita” – è stata realizzata in 
collaborazione con la Rivista di setto-
re Sherwood, interamente dedicata 
al mondo delle foreste e degli alberi.
Ma, ti starai forse chiedendo, che c’en-
trano le foreste e gli alberi con i po-
limeri? Innanzi tutto diciamo che per 
polimero s'intende una molecola di 
grandi dimensioni che appare come 
una lunga catena, un po’ come se 
fosse una collana di perle, che spes-
so presenta diverse ramificazioni. La 
cellulosa, ad esempio, è un polimero 
naturale e compone il legno  per il 45%. 
Tuttavia non è questo il polimero di cui 
vogliamo parlare. Il polimero che lega 
TrentinoRope®  al mondo delle fore-
ste è un altro; si chiama Dyneema®, 
una fibra sintetica che arriva addirit-
tura dal settore nautico e della pesca. 

In ambito forestale il materiale Dynee-
ma® trova largo impiego come valido 
sostitutivo del cavo in acciaio perché 
più leggero e molto prestante. Tra i 
vantaggi dei cavi da trazione in Dyne-
ema® figurano senz’altro il peso no-
tevolmente ridotto, gli alti carichi di 
rottura, la flessibilità e la sicurezza. Fi-
nora, però, questo materiale applicato 
al settore boschivo presentava anche 
dei limiti non trascurabili, quali l’usura 
per abrasione e il costo.
Ora, invece, grazie alla continua ricerca 
di nuove soluzioni, TrentinoRope® è 
riuscita a trovare, in collaborazione con 
i produttori, il modo di ridurre l’usura 
per abrasione tramite una lavorazio-
ne superficiale con resine in grado di 
proteggere e limitare tale problema. 
E anche il costo è stato notevolmente 
ridotto, attraverso delle sagge politi-
che commerciali che hanno permes-
so alla giovane azienda di Novaledo di 
coprire un numero più vasto di clien-
tela. Pertanto, tolte queste oggettive 
limitazioni, grazie a TrentinoRope® 
del Dyneema® adesso rimangono 
soltanto i vantaggi che non sono certo 
di poco conto e oggettivamente certi-
ficati dai dati messi a confronto (vedi 
tabelle a fianco).   
Ma facciamo un esempio su tutti: nelle 

teleferiche la preparazione della linea 
di lavoro tramite la fune di montaggio 
– che viene tirata nel bosco creando 
un circuito ad anello tramite carrucole 
allo scopo poi di congiungere la fune 
di recupero (ritorno) ad essa – se è in 
acciaio richiede l’impiego di almeno tre 
o quattro persone, mentre se la fune è 
in Dyneema® per tale operazione è 
sufficiente un solo operatore. 
Così si abbattono costi, tempi e fa-
tica, aumentando in maniera inver-
samente proporzionale la sicurezza, 
poiché è risaputo che per una persona 
la fatica rappresenta una delle princi-
pali cause nell’abbassamento della 
soglia di attenzione, con conseguente 
aumento del rischio di infortuni.
Forte di queste importanti esperienze, 
TrentinoRope® sta sviluppando un 
sistema di tirante in Dyneema® per 
il trasporto del legname, ora fatto con 
tiranti in fune in acciaio, i quali sono 
molto pesanti e pericolosi in caso di 

rottura, ma anche per l’usura della fune 
che comporta la fuoriuscita di fili da 
cui gli operatori possono essere punti. 
«I vantaggi che ci aspettiamo dal nuovo 
prodotto – spiegano Alessio Zardini 
e Sonia Miori,  di TrentinoRope®  – 
sono sicuramente la notevole minor 
fatica dell’utilizzatore che non dovrà 
più portare in spalla, su e giù per i ver-
santi spesso impervi del bosco, molti 
chilogrammi, riducendo così notevol-

mente la fatica, aumentando consi-
derevolmente la produttività, garan-
tendo sempre la massima sicurezza 
dell’operatore».
Insomma, un'altra grande scommessa 
targata TrentinoRope® che si appre-
sta a rivoluzionare un mondo, quello 
dell'esbosco, che presenta solide ra-
dici nel passato, ma che ha imparato 
quanto sia bello, meno faticoso e più 
sicuro, svilupparsi nel futuro. 

Lavoro nei boschi: con Dyneema® 
meno costi e fatica, più sicurezza...
grazie alla ricerca di TrentinoRope® 

Sopra confronto tra la fune in acciaio e la corda in Dyneema®, 
sotto tra tirante choker in fune e tirante choker in Dyneema®
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Fune in acciaio 5mm 
(fune di montaggio sulle 

teleferiche)

Corda in dyneema® 5mm 
(corda di montaggio sulle 

teleferiche)

Carico rottura 15.96kn 25kn

Peso metro 0.096 kg/m 0.015 kg/m

Tirante choker in fune Tirante choker in dyneema®

Carico rottura 100 kN 265kn

Peso tirante 7kg/pz 4kg/pz

Fune di montaggio in 
Dyneema®

Tiranti choker in acciaio prima dell’utilizzo
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Valsugana riconfermata 
destinazione certificata 
per il turismo sostenibile
A settembre la Valsugana si 
è confermata come la prima 
destinazione certificata per il 
turismo sostenibile secondo gli 
standard (che sono ben 109!) 
definiti dal GSTC!
Un esempio positivo di eccel-
lenza italiana che conferma e 
ribadisce la forte attenzione 
che il territorio della Valsugana 
pone nei confronti della soste-
nibilità e degli aspetti collegati 
ai cambiamenti climatici, met-
tendo la comunità e i residenti 
al centro e rendendola prota-
gonista attraverso momenti di 
confronto partecipativo.
Durante l’audit di settembre i 
certificatori hanno visitato di-
verse realtà del territorio tra 
le quali alcune strutture ricet-
tive campeggi e hotel, alcune 

strutture come 
il Museo del 
Legno e della 
scultura lignea 
di Castello Tesi-
no, l’Osservato-
rio Astronomi-
co del Celado, 
oltre ad alcune 
aziende vitivi-
nicole. Hanno 
avuto inoltre numerosi incontri 
con altri stakeholders occupati 
nella realizzazione di progetti 
di riqualifica di aree naturali, 
progetti di valorizzazione am-
bientale (come l’Oasi WWF di 
Valtrigona e il progetto in dive-
nire dell’Oasi Vezzena) per poi 
confrontarsi con la direzione di 
AMNU e Stet per approfondire 
i temi relativi alla gestione dei 

rifiuti e distri-
buzione ener-
getica. Non 
sono manca-
te visite ad al-
cune azien-
de produttive 
dell’ambito 
tra cui Levico 
Acque che può 
fregiarsi del ri-

conoscimento di azienda Cli-
mate Positive. 
Sono poi stati monitorati alcu-
ni progetti ed iniziative svilup-
pate dall’APT come nel caso 
di Adotta una Mucca, del rap-
porto sviluppato con le Terme 
sino a giungere ad analizzare le 
collaborazioni in essere con le 
associazioni di categoria come 
ASAT e UNAT.

Il Global Sustainable Tourism Council (GSTC) è un’organizzazione 
non-profit, che rappresenta svariati membri a livello globale, tra cui 
l’Organizzazione Mondiale per il Turismo (UNWTO), ONG, governi 
nazionali e locali e operatori di varia natura, accomunati dalla volon-
tà di raggiungere best practice nell’ambito del turismo sostenibile. 
Questo organismo si pone l’obiettivo di definire e gestire gli standard 
globali per la valutazione dei criteri di sostenibilità di destinazioni, tour 
operator e strutture ricettive.
I criteri alla base della certificazione GSTC sono stati definiti a parti-
re dai 17 Sustainable Development Goals delle Nazioni Unite, i quali, 
attraverso l’impegno di diverse organizzazioni, tra le quali l’UNWTO 
(Organizzazione Mondiale del Turismo), sono stati tradotti in oltre cento 
indicatori concreti e specifici per destinazioni turistiche, tour operator 

e strutture ricettive.  
La certificazione dinamica definisce e valorizza le caratteristiche soste-
nibili della destinazione turistica come sistema territoriale (ad esempio 
l’attenzione per l’ambiente e per i cambiamenti climatici, le esperien-
ze turistiche green e slow, la tutela e il benessere della comunità…).
Insiste sul potenziamento delle azioni di sviluppo secondo logiche 
comunitarie e partecipate come chiave di accesso per un turismo 
consapevole e di qualità.
Perché il primo ambasciatore dello stile di vita sostenibile, da condivi-
dere e promuovere, è proprio la collettività che vive responsabilmente 
il territorio e mette il proprio benessere al centro.
Un impegno che la nostra località traduce quotidianamente in quat-
tro principali obiettivi:

1) dimostrare una gestione sostenibile della destinazione; 2) massimiz-
zare i benefici sociali ed economici e minimizzare gli impatti negativi 
per la comunità ospitante; 3) massimizzare i benefici per le comunità, 
i visitatori e il patrimonio culturale e minimizzare gli impatti negativi;
4) massimizzare i benefici all’ambiente e minimizzare gli impatti negativi.
Il mantenimento del certificato  è stato brillantemente superato gra-
zie allo sforzo dell’APT Valsugana Lagorai e degli stakeholder del 
territorio e al supporto nell’attività di coordinamento e partecipazio-
ne della società Etifor, spin-off dell’Università di Padova, membro del 
GSTC e prima azienda di consulenza in Italia a sostenere il percorso 
di certificazione di una destinazione. La società accreditata per l’ef-
fettuazione dell’audit di verifica è stato un soggetto terzo Vireo srl, 
anch’essa con sede a Padova.

TURISMO
RICONOSCIMENTO MONDIALE 

Il Presidente Pasqualin: 
«Siamo molto orgogliosi 
per questa conferma» 

Il Direttore Stefano Ravelli:
«Aspetti ieri non considerati, 
oggi diventano importanti»

L'APT Valsuga-
na ha superato 
"l'esame" per il 

mantenimento del 
certificato di so-

stenibilità secondo 
i criteri del GSTC.

Per il Direttore dell'Apt Valsugana - La-
gorai, Stefano Ravelli, si tratta di «un ri-
conoscimento che deve incoraggiare lo 
scambio attivo tra quanti erogano ser-
vizi a beneficio dei cittadini e dei turisti 
secondo modelli positivi e sostenibili: tu-
rismo responsabile, valutazione dell’im-
patto etico sulle strategie di sviluppo eco-
nomico e sociale, tutela e valorizzazione 
del patrimonio culturale e dell’ambiente. 
Aspetti che ieri non rientravano a far parte 
della promozione turistica tradizionale ma che oggi diven-
tano un importante elemento per aumentare il valore per-
cepito della destinazione, dove i cittadini diventano i primi 
attori protagonisti e ambasciatori del territorio».

Per il presidente dell'APT  Valsugana Lagorai, 
Denis Pasqualin (nella foto),  «l'obiettivo 
della certificazione per il turismo soste-
nibile non è solo quello di avere un mar-
chio voluto da parte del UNWTO 
(l'Organizzazione Mondiale del 
Turismo delle Nazioni Unite), 
ma soprattutto quello di insi-
stere sulla cultura del turismo 
dove tutti, residenti, operatori e parte pubblica si adoperano per 
creare sistema e per uno sviluppo turistico come futuro per la 
nostra Valsugana. Siamo orgogliosi di essere riusciti ad ottenere 
la conferma della certificazione che mettiamo a disposizione di 
tutto il territorio e del Trentino. Le iniziative come Ambascia-
tori di territorio con la partecipazione dei residenti sono state 
particolarmente apprezzate e sono state un segno tangibile del 
nostro impegno per un sempre maggiore coinvolgimento del re-
sidente. Con lo slogan "Valsugana dove ci piace vivere" continu-
iamo ad affermare che la qualità della vita ci contraddistingue e 
ci fa diventare precursori di un percorso che auspichiamo possa 
essere seguito da tante altre realtà sia trentine che italiane».

Il Passo 5 Croci - Val Campelle (Foto Stefano Slompo) 

Ecco cos'è il GSTC - Global Sustainable Tourism Council
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Gran bella edizione, la 
numero 30 per il Tro-
feo Panarotta, la spet-

tacolare corsa in montagna or-
ganizzata dal Gs Valsugana. La 
gara era inizialmente prevista 
per fine agosto, ma a causa del 
maltempo è stata disputata a 
settembre inoltrato. Il percorso 
è stato modificato rispetto agli 
anni scorsi, con partenza da Vi-
gnola nella piazza del Munici-

pio per arrivare al Forte Busa 
Granda in località Compet, per 
poi ridiscendere verso Vignola, 
il tutto per 8 chilometri e mezzo 
per la gara maschile e sei per 
quella femminile. Nel settore 
maschile la vittoria è andata 
a Stefano Anesi dell’Atleti-
ca Trento che con il tempo di 
36’13” ha preceduto Lorenzo 
Turrini dell’Atletica Valchie-
se distanziato di 43” e Matteo 
Vecchietti dell’Atletica Val di 
Cembra a 2 minuti e a seguire 
Giuliano Moser (Clarina) e Gio-

vanni Baroni (Valchiese). Tra 
gli junior si è imposto Davide 
Ferrandi del Lagarina.
Alberta Miori dell’Atletica Cla-
rina si è invece imposta nella 
gara femminile con il tempo di 
45’20” precedendo quasi allo 
sprint per 6” Angela Serena del-
la Valchiese ed Elena Sassudelli 
dell’Atletica Trento a 52”, da-
vanti a Simonetta Menestrina 
(Atl. Trento) e Monica Giordani 
(Lagarina Crus Team). Miglio-
re atleta juniores Luisa Valenti 
della Valchiese classificatasi al 
sesto posto. 

TROFEO PANAROTTA: una 30ª edizione
in forma ridotta, ma molto partecipata  

Il podio maschile: da sinistra Matteo Vecchietti, il vincitore Stefano Anesi e Lorenzo Turrini 

I vincitori Alberta Miori e Stefano Anesi

di GIUSEPPE FACCHINI

VIGNOLA

Ottime prestazioni per gli atleti del Gs Valsu-
gana ai Campionati regionali giovanili che si 
sono svolti sulla rinnovata pista del centro spor-
tivo di Arco nell’ultimo weekend di settembre.
Nella categoria cadette ottimi risultati per Lisa 
Roner ottava nei 300 metri in 46”54 con una 

bella prestazione anche negli 80 metri e per 
Gaia Galvagni sesta nel salto in alto con 1.43, 
buoni risultati anche per Anna Fozzer, Anna 
Sofia Ravaglia, Cecilia Sbetti, Petra Coretti, 
Irene Martinelli. 

Nella categoria ragazze Letizia Pintarelli 

è sesta nei 1000 metri, Chiara Bortolame-
di nona nella stessa gara, Emma Slompo e 
Annalisa Sanna sono al nono e dodicesimo 
posto nei 60 metri piani, ancora sesta Emma 
Slompo nel salto in lungo. 
Tra i ragazzi terzo posto per Francesco Cio-

la nei 60 metri piani che è settimo nel salto 
in lungo, ottavo Nicolò Comito nei 60 metri.
 Da segnalare anche gli ottimi piazzamenti di 
Ilaria Merler, Elena Paoli, Emma Romanese, 
Gaia Cardamone,  Elena Paoli, Ilaria Merler.

G.F.

Campionati regionali giovanili: ottimo il Gs Valsugana



https://ita.calameo.com/read/0052710988b044b4d042f
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BEAUTY LINE  di Lira Nadia
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DI EPILAZIONE PERMANENTE

https://www.youtube.com/watch?v=P8YuUhx_a7E&feature=youtu.be


L'auto elettrica apre una nuova era nella mobilità 
a zero emissioni e promette una ristrutturazione 
verde dell’industria automobilistica mondiale. 
Certo, la pandemia da Covid-19 ha portato ad un 
abbattimento drammatico delle vendite. La buo-
na notizia, però, è che il mercato delle auto green 
sembra non essere crollato, incalzato anche da-
gli incentivi pubblici per l’acquisto e per il rinnovo 
delle infrastrutture. Quasi come se l'era dell'auto 
elettrica fosse in anticipo sui tempi. A tal punto che 
l'innovazione tecnologica sta spingendo molto sul 
fronte delle batterie e sulla distribuzione territoriale 
dei carburatori, le cosiddette colonnine di ricari-
ca. Moderato da Eugenio Occorsio, Giornalista 
de "La Repubblica" e "L'Espresso", al Festival 
dell’Economia di Trento un dibattito organizza-
to da INET - Institute for New Economic Thinking, 
con un panel di relatori di spicco.
Quello di cui stiamo cominciando ad accorgerci è che i 
prezzi delle auto elettriche sono in sensibile diminuzione 
tanto che una Wolkswagen elettrica ID.3 tra poco la 
si potrà acquistare con la medesima cifra di una Golf 
e una Tesla Model 3 si sta avvicinando al costo di una 
BMW Serie 3.  Gli analisti possono a questo punto 
sbizzarrirsi nel delineare previsioni si quanto tempo ci 
vorrà ancora per la diffusione della mobilità elettrica, 
senza che vi sia più bisogno di incentivi pubblici. Tanto 
da diventare quasi più vantaggiosa di una tradizionale 
automobile a gasolio. Ciò che ancora ostacola il prezzo 
delle auto elettriche è naturalmente il rapporto efficien-
za/costo delle batteria e la necessità di avere colonnine 
di ricarica distribuite su tutto il territorio.
Allo stato attuale dei fatti, anche a causa della crisi globa-
le e della pandemia, l’industria automobilistica è in forte 
crisi. Dal 2018, la produzione complessiva di automobili 
in Germania è in declino. Così come in Francia. Negli 
Stati Uniti, GM e Ford da mesi ormai stanno riducendo 
i propri investimenti. Anche l’industria automobilistica 
giapponese si sta indebolendo. In questo paese è in 
corso un vasto processo di consolidamento attraverso 
il quale solo quattro degli attuali otto gruppi hanno delle 
possibilità di sopravvivere come società indipendenti. 
Questa ristrutturazione comporterà verosimilmente la 
perdita di decine di migliaia di posti di lavoro. Non solo 
ci sono troppi produttori, ma i profondi cambiamenti nei 
metodi di produzione associati al passaggio a forme di 
trasporto più verde rendono obsoleti molti processi in-
dustriali e forme di lavoro attuali.
«Come affronteranno questi cambiamenti i paesi produt-
tori di auto?»  Thomas Ferguson, Direttore di Progetti 
di Ricerca INET - Institute for New Economic Thinking, 
lo ha chiesto ad alcuni relatori che hanno portato studi 
e previsioni di analisi per un mercato, quello dell’auto 
elettrica, che avrà sicuramente un beneficio sull'am-
biente non senza ripercussioni sui tradizionali modelli 

di produzione. 
Annamaria Simonazzi, Professore di Economia poli-
tica e storia dell’analisi economica, Università di Roma 
“La Sapienza”, ha attribuito un forte ruolo alle politiche 
pubbliche, in grado di orientare e governare questo 
cambiamento che avrà forte incidenze sociali ed occu-
pazionali, con una concorrenza sulle tecnologie ancora 
allo stato iniziale e una movimentazione degli equilibri 
tra aree di produzione ed aree di subfornitura che fino 
ad ora reggevano gli equilibri di un modello automotive 
consolidato così come lo conosciamo.
Nadia Garbellini della Fondazione Claudio Sabattini, 
ha spiegato che il nuovo business model dell’elettrico si 
regge su catene del lavoro condizionate principalmente 
dai Paesi produttori di componentistica. E non è detto 
che le politiche europee per l’acquisto e la distribuzio-
ne colonnine siano sufficienti ad arginare il problema 
sul fronte occupazionale. Secondo la Garbellini, ancora 
una volta c’è bisogno di un’autorità pubblica di porta-
ta sovranazionale in grado di gestire questa sfida. Ci si 
chiede inoltre se non sia meglio investire sull’auto ibri-
da, così da soddisfare una serie di requisiti di mobilità 
elettrica e al contempo evitare il tracollo occupazionale 
del settore automobilistico tradizionale.
Toccando poi il tema del Recovery Fund, stanno fio-
rendo programmi nazionali per poter sfruttare il dena-
ro europeo che dovrebbe arrivare. Matteo Gaddi, per 
la Fondazione Claudio Sabattini, ha passato in rasse-
gna le misure adottate da alcuni paesi per incentivare 
l’elettrico. Se da una parte la Germania che è il primo 
produttore di auto vede una spinta per l’acquisto e il 
rinnovamento di flotte pubbliche e private, ma anche 
al sostegno della produzione industriale e sulla rete di 
fornitori di componenti. In Spagna, invece, gli incentivi 
si concentrano a livello fiscale e sostegno industriale, 
con una sorta di impegno sottoscritto tra le aziende pri-
vate a raggiungere i 700 mila veicoli entro il 2030. Il 
Governo francese ha varato un piano che coinvolge 
direttamente il settore pubblico, con diversi tipi di 
misure per costituire fondi pubblici a sostegno della 
trasformazione industriale.
«E se da una parte l’emergenza Covid ha inse-
gnato che lo smart working è praticabile, e può 
portare vantaggi in tema di emissioni zero, meno 
traffico e più sicurezza sulle strade, dall’altra que-
sta modalità di lavoro da casa non sta andando 
incontro al cambiamento desiderato secondo il 
sentiment degli stessi lavoratori – ha prosegui-
to Ryan Rafaty – Climate Econometrics, Nuffield 
College, University of Oxford – Un altro aspetto su 
cui puntare l’attenzione, in un’ottica di medio lun-
go periodo, è il risvolto occupazionale delle case 
automobilistiche tradizionali, che non sapranno 
riconvertisti all’elettrico, e l’esubero quindi di 
moltissimi lavoratori».

L'AUTO ELETTRICA è già presente?
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Sono l’altoatesino Markus Plo-
ner della Sterzing Volksbank 
e la trentina Loretta Bettin 
dell'Atletica Paratico i vinci-
tori dell’edizione speciale de 
«La Trenta Trentina», il tradi-
zionale appuntamento podi-
stico di fine estate organizza-
to dall’Asd Non Solo Running, 
che quest’anno è stato proposto 
in una formula confacente alle 
restrizioni imposte dalla pan-
demia. Un’edizione “Special”, 
che ha riscosso il consenso 
dei runner, felici sia di poter 
affrontare una gara in questi 
tempi magri, sia di cimentarsi 
sulla nuova distanza dei 19,2 
km al posto dei tradizionali 
30, una misura scelta beffar-
damente per prendersi gioco 
del Covid-19.
Il runner di Fortezza, specia-
lista delle maratone, ha di-
sputato una corsa in solitaria, 
prendendo il comando dello 
operazioni fin dal primo chilo-
metro e conservando il coman-
do del serpentone fino alla fine. 
Una prova di autorità, chiu-
sa con il tempo di 1 h 6' 36", 
un crono che non può ovvia-
mente essere confrontato con 
quelli delle edizioni passate, 
ma che parla di una media in-
teressante, 3,4 minuti per km. 
Gli hanno dato comunque filo 
da torcere, non perdendo mai 
troppo terreno, sia l'altoatesi-
no di Chiusa Luca Clara (Tor-
nado), giunto sul traguardo a 
39" dal vincitore, sia Federico 
Polesana (Ana Feltre), che ha 
incassato a 46", distacchi de-
cisamente limitati. Una bella 

gara hanno disputato anche il 
fiemmese Nicolò Zorzi (Cor-
nacci Tesero), quarto a 1’06” e 
Andrea Rinaldi (Fondazione 
Bentegodi), quinto a 1’17”. Più 
staccati, a completare la top 
ten, Tommaso Fedel (sesto a 
3’03”), Emanuele Franceschini 
a 4’58”, Alessio Loner a 5’41”, 
Luca Divina a 5’49” e Alessan-
dro Splendore a 6’08”.
In campo femminile Loretta 
Bettin è stata protagonista di 
un gran finale di gara, visto 
che è andata a prendere Mar-
ta Fabris a pochi chilometri 
dall’arrivo, per poi staccarla di 
10" sulla linea del traguardo. 
L’atleta di Zambana, quest'an-
no tesserata per l’Atletica Pa-
ratico per i Campionati Italia-
ni, ha chiuso con il tempo di 
1’18”21, precedendo la stessa 
veneta del Team Km Sport di 
10" e la compagna di squadra 
Eva Grisoni di 53. Quest’ul-
tima era partita nel secondo 
gruppo e quindi non ha potuto 
correre con i riferimenti diretti 

sui quali invece hanno potuto 
contare le altre atlete élite. Con 
la sua bella prestazione ha 
quindi estromesso dal podio 
la vincitrice dello scorso anno, 
nonché compagna di squadra, 
Anna Zilio, che ha chiuso a 
1’39” dalla Bettin. Quinto po-
sto per Arianna Valenti del Gs 
Bondo a 2’30”, sesto per Doris 
Weisstiner dell’Eisacktal Raif-
feisen a 2’58”.
Va dunque in archivio con sod-
disfazione degli organizzatori 
e soprattutto degli atleti questa 
edizione 2020 de «La Trenta 
Trentina», che ha portato al 
via 580 concorrenti, scattati 
in cinque diversi gruppi per 
evitare assembramenti. Gli 
ampi spazi del Parco Segan-
tini, a Levico Terme, questa 
volta hanno ospitato sia le par-
tenze sia gli arrivi. In quanto 
al percorso, per accorciarlo è 
stato eliminata la parte a nord 
e aggiunta la salita verso Ten-
na, che ha reso comunque im-
pegnativa la sfida.

SPORT
CALCIO • GIOVANILI A.C. MILANPloner e Bettin firmano 

 «La Trenta Trentina» Il record di Simone Temperato
102 km con una sola ruota
sulla ciclabile della Valsugana

TEZZE–CASTELNUOVO  Se vi capitasse di vedere un ciclista 
pedalare con una mountain bike priva di ruota e pure della forcella non 
preoccupatevi, non avete le allucinazioni! Lui è Simone Temperato il fu-
nambolo bassanese che ha fatto delle sfide in bicicletta una vera e pro-
pria passione. Campione italiano di bike trial nel 2003, ha collezionato da 
allora una serie infinita di record e imprese ciclistiche che fanno rizzare i 
capelli. In salita, in discesa o anche in pianura per lui non c’è differenza: 
l’obbiettivo è sempre lo stesso, quello di pedalare con la sola ruota po-
steriore. E non è importante che tipo di bici utilizzi, perché sembra che 
a volte ci riesca anche senza manubrio; insomma, nell’era moderna ci 
verrebbe da definirlo un vero e proprio ciclista poliedrico a 360 gradi e, 
perché no, anche un po’ multitasking! 
Quello che sa fare Simone, alias Magico Tempe, è davvero incredibile, 
come incredibile è l’ultima sua impresa portata a termine venerdì 18 
settembre, un record di distanza compiuto sulla ciclabile della Valsuga-
na. Nell’occasione è riuscito a percorrere con la sua bici senza ruota e 
forcella il tragitto che parte dal Bici Grill di Tezze Valsugana fino al Bici 
Grill di Castelnuovo più ritorno questo per ben 3 volte totalizzando alla 
fine un chilometraggio di oltre 102 Km percorsi in un tempo totale di 4 
ore e 32 minuti ad una media incredibile di 22.5 Km/h e raggiungendo 
punte di velocità massima di quasi 30Km/h. 
«Sono davvero sorpreso, sono andato oltre ogni aspettativa. Avevo fatto 
un primo tentativo sabato 12 settembre, ma non era andato a buon fine 
per problemi meccanici al freno posteriore. Venerdì 18 avevo la bici per-
fetta e sono riuscito a concludere la prova nel migliore dei modi abbas-
sano il mio precedente primato sui 100 Km di ben 30 minuti. In questo 
genere di prova la cosa fondamentale è non perdere la concentrazione, 
il ben che minimo errore si paga caro, perdere l’equilibrio in avanti a più 
di 22 Km/h ci si fa davvero male per questo bisogna stare molto attenti, 
è una prova stressante sotto tutti i punti di vista».

Simone Temperato durante il suo record in Valsugana

Il momento della partenza con la mascherina per un'edizione 2020 davvero particolare

Markus Ploner Loretta Bettin
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I l 1° ottobre scorso presso 
il Comando delle Truppe 
Alpine dell’Esercito Ita-

liano, alla presenza del Gen. 
C.A. Claudio Berto e del retto-
re dell'Università di Trento Pa-
olo Collini, è avvenuta la firma 
di due accordi che coinvolge-
ranno per il prossimo triennio 
l’Università di Trento e il Co-
mando bolzanino in un’ampia 
attività di collaborazione. Due 
gli accordi sottoscritti. 
Uno più ampio, di durata trien-
nale, tra il Comando Truppe 
Alpine e l’Università di Tren-
to che stabilisce i termini ge-
nerali della collaborazione di 
carattere scientifico tra le due 
istituzioni e uno più specifico, 
di durata quinquennale, con il 
Dipartimento di Lettere e Fi-
losofia dell’Ateneo trentino.
Oggetto della convenzione ge-
nerale con l’Università l’avvio 
e il consolidamento di iniziati-
ve didattiche e di ricerca nelle 
strutture dell’Ateneo trentino. 
Previsti in particolare incontri, 
conferenze, seminari, studi e 
attività di laboratorio su temi 
di comune interesse che spa-
ziano dall’ambito geografico 
e meteonivologico a quello 
cartografico e valanghivo fino 
allo studio scientifico-cultu-
rale dell’ambiente montano. 
Grazie all’accordo potranno 
essere prodotte pubblicazioni 
a carattere storico e scientifico 
e progetti di ricerca nazionali 
ed europei. 
L’accordo quadro apre a con-
venzioni specifiche con vari 
dipartimenti dell’Ateneo su 
progetti di particolare inte-
resse. Il primo ad essere in-
teressato è il Dipartimento di 

Lettere e Filosofia che colla-
borerà con il Comando Trup-
pe Alpine dell’Esercito Ita-
liano per iniziative congiunte 
nei settori della ricerca, della 
formazione, dell’educazione 
informale, della comunica-
zione e della valorizzazione 
scientifico-culturale. 
Focus di questo accordo attua-
tivo sono la ricerca sull’am-
biente alpino, la geografia 
storica, la storia del pensiero 
geografico, la cartografia sto-
rica e tematica attuale. Ma an-
che le attività didattiche e la 
divulgazione.
Le attività di ricerca sotto la 
supervisione della professo-
ressa Dai Prà (docente di geo-
grafia e responsabile del Cen-
tro Geo-Cartografico di Studio 
e Documentazione (GeCo), 
(istituito in attuazione del Pro-
tocollo d'intesa tra l’Universi-
tà di Trento, la Provincia Au-
tonoma di Trento e il Comune 
di Rovereto) potranno portare 
alla pubblicazione di fonti geo-
grafico-storiche (come poster, 
monografie, saggi o cartogra-

fia tematica) nell’ambito della 
geografia storica, della carto-
grafia storica, della governan-
ce territoriale, dalla gestione 
dei rischi ambientali e antro-
pici, della storia del pensiero 
geografico. Prevista la possi-
bilità di partecipare congiun-
tamente a bandi di ricerca, 
svolgere attività di co-tutela di 
tesi di laurea e dottorato, atti-
vare borse di ricerca, assegni 
di ricerca e tirocini. 
Tutto questo anche con il coin-
volgimento del Servizio Mete-
omont del Comando Truppe 
Alpine dell’Esercito Italiano, 
servizio nato già dal 1970 con 
lo scopo di fare prevenzione e 
previsione del pericolo valan-
ghe attraverso la raccolta di 
dati nivometeorologici.  
Il Meteomont garantisce, con 
le sue stazioni di rilevamento 
fisse ed automatiche, una ca-
pillare presenza su tutto l’arco 
alpino ed appenninico. Proprio 
il Meteomont sarà al centro di 
interesse dell’attività congiun-
ta per rilanciare e supportare 
le relazioni con stakeholder lo-

cali e non, come cittadinanza, 
turisti ed enti, e promuovendo 
anche attività di formazione 
universitaria. Le iniziative di 
didattiche e di disseminazio-
ne si estenderanno alle scuo-
le e al grande pubblico nelle 
forme di partecipazione con-
giunta a seminari accademici, 
e dell’organizzazione congiun-
ta di specifici eventi didattici 
e divulgativi.
Nell’ambito della convenzione 
con il Dipartimento rientrano 
alcune attività didattiche di 
alta formazione già in svolgi-
mento a cadenza periodica, 
nell’ambito dei corsi di lau-
rea triennale e magistrale del 
Dipartimento di Lettere e Fi-
losofia, nonché del Dottorato 
di ricerca in “Culture d’Euro-
pa, Ambiente, Spazi, Storie, 
Arti, Idee”, quali visite stori-
co culturali presso unità mi-
litari dell’Esercito, partecipa-
zioni ad attività addestrative 
condotte nello specifico dal 2° 
reggimento genio guastatori 
alpini di Trento, in analogia a 
quanto avvenuto nel recente 

passato ove personale esper-
to ha fornito agli studenti ele-
menti per l’osservazione ed 
analisi della paesaggistica in 
esterna.
Il Comando Truppe Alpine rac-
coglie in sé la maggioranza dei 
reparti da montagna dell'Eser-
cito Italiano e ne è responsa-
bile per l'addestramento e la 
preparazione. Dislocato a Bol-
zano, inquadra le Brigate Al-
pine, il Centro Addestramento 
Alpino e i reparti di supporto, 
schierati lungo l'arco alpino 
ed in Abruzzo, oltre ad avere 
la responsabile del servizio 
Meteomont e in grado di for-
nire, laddove richiesto dalle 
autorità di protezione civile, 
personale altamente qualifica-
to costituente le Squadre Soc-
corso Alpino Militare (SSAM). 
Il Comando Truppe Alpine ha 
attivi, nell’ambito universita-
rio e con organizzazioni di 
settore, collaborazioni e pro-
getti di studio e ricerca tesi 
ad aumentare la cultura del-
la montagna e la salvaguardia 
dell’ambiente.  ì

Sottoscritti due accordi che per i prossimi anni coinvolgeranno gli 
Alpini e l’Università di Trento in una collaborazione di carattere 
scientifico. Focus dell'accordo sono la ricerca sull'abinente 
alpino, la geografia storica, la storia del pensiero geografico, 
la cartografia storica e tematica attuale, ma anche le attività 
didattiche e la divulgazione...

Gli Alpini e l'Università 
di Trento insieme per la 
geografia e non solo...

SOCIETÀ
L'ACCORDO SCIENTIFICO

Firma dell'accordo di collaborazione Dipartimeno L'intervento della professoressa Dai Prà

L'intervento del generale C.A. Berto
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STRATEGIE contro la 
paura del DENTISTA

La scorsa volta abbiamo descritto l’o-
dontofobia, ma cosa porta un adulto, 
a provare una paura così intensa da-
vanti al dentista?
Questa condizione può essere rafforzata 
da altre paure concatenate, come: emo-
fobia, la paura del dolore o degli stru-
menti del dentista e il disagio estetico.
Spesso questo timore, però, nasce da 
brutte esperienze fatte da bambini o da 
adolescenti durante i primi incontri: non 
tutti i medici ci sanno fare coi piccoli pa-
zienti, magari sono bravissimi coi grandi, 
ma coi più giovani proprio non sanno che 
pesci pigliare.
In parte si può fare prevenzione coinvol-
gendo un dentista esperto di bambini: il 
pedodontista o comunque un medico 
che sia formato per parlare e spiega-
re cosa succede ai più piccoli e sappia 
relazionarsi a loro in modo adeguato. 
Anche il genitore può fare la sua parte, 
aiutando i propri figli a sviluppare delle 
interpretazioni adattive rispetto alla si-
tuazione “andare dal dentista” che non 
siano allarmiste o spaventose. 
Come anticipato, però, quando si affron-
tano esperienze negative, a volte gli effetti 
perdurano anche in età adulta; è impor-
tante sottolineare, tuttavia, che non solo 
le esperienze dirette possono influenzarci 
in questa direzione, ma le interpretazioni 
di paura possono venirci insegnate dai 
grandi, che senza volerlo, trasmettono 
le loro, di fobie; che potrebbero anche 
essere legate ad altri ambiti medici, ma 
che finiscono, poi, per influenzare come 
noi interpretiamo e leggiamo il mondo 
odonotriatico.
Ma quali strategie ci permettono di 
fronteggiare la odontofobia e maga-
ri superarla?
Per prima cosa informarsi in modo ade-

guato (senza farsi sommergere dai dati). 
L’idea di base è che ciò che non si co-
nosce spaventa di più; l’evitamento in-
crementa la nostra paura proprio perché 
non ci permette di acquisire nuovi dati. 
Un’adeguata conoscenza è uno stru-
mento indispensabile.
È importante avvicinarsi al “mondo den-
tista” in modo progressivo: ad esempio 
si potrebbero programmare degli step di 
avvicinamento con il medico di fiducia; 
è importante sottolineare che proprio un 
professionista di fiducia è utilissimo per 
fronteggiare la fobia; trovare chi sappia 
rispondere in modo adeguato alle do-
mande, ma che soprattutto sappia in-
staurare una buona relazione medico/
paziente è fondamentale. 
Un professionista arrogante, frettoloso, 
indifferente o nervoso aumenta la ten-
sione (in tutti) e la paura. 
Se la fobia è così intensa che da soli non 
si riesce ad affrontarla, si può richiede-
re l’aiuto di uno psicoterapeuta. Nello 
specifico le ricerche indicano l’approccio 
cognitivo comportamentale come il più 
efficace per le fobie specifiche. Que-
sta terapia, punta a rendere la persona 
autonoma, a insegnargli a riconoscere 
schemi e pensieri con cui interpreta le 
situazioni e che provocano sofferenza e 
reazioni non utili; si impara a collegare 
il pensiero disadattivo fatto sulla situa-
zione e la reazione connessa. Come di-
ceva già Eraclito: non soffriamo per la 
cosa in sé, ma per l’opinione che abbia-
mo della cosa. 
In questo tipo di percorso, terapeuta e 
paziente decidono insieme gli obiettivi 
sulla base delle priorità di quest’ultimo, 
si lavora in equipe.
Accanto all’aumento di consapevolezza 
sui propri meccanismi mentali, se neces-
sario, si affiancano tecniche di gestione 
dell’ansia e di rilassamento; poi, sempre, 
nella paura del dentista, come in tutte le 
fobie, si stabiliscono insieme dei piccoli 

passi graduali, che la persona deve af-
frontare per entrare più serenamente nei 
territori del dentista. La cosa importante 
è che gli step siano calibrati e decisi in-
sieme sulla base dell’esperienza speci-
fica della paura di quella persona: non 
esistono gradini assoluti, ma i passag-
gi, la classifica delle situazioni e i piani 
d’azione sono elaborati insieme e sem-
pre insieme  si decide quando e come 
affrontare i vari livelli.
Per ogni passaggio l’odontofobico de-
scriverà la propria esperienza: dove sono, 
la situazione; quali sensazioni, emo-
zioni sto provando? Cosa vorrei fare? 
Quali sono i pensieri? Quali quelli che 
mi portano a reagire da fobico? Su una 
scala da 1 a 10, quanto dolore penso 
che proverò?
Importantissimo è rivedere tutto questo 
dopo aver affrontato il mio step: cosa è 
davvero successo? Quanto realistico 
era quello che mi stavo raccontando?
È proprio facendo esperienze nuove e 
mettendo in discussione le idee vecchie 
che posso cambiare il modo di vedere le 
cose, le emozioni che mi fanno provare 
e affrontare più serenamente anche le 
esperienze più difficili e fastidiose. 
Un percorso come questo non punta a 
rendere piacevole la visita dal dentista, 
ma si propone di non lasciare la mia vita 
in mano a una fobia irrazionale che la li-
mita e a non permettere a delle tentate 
soluzioni disadattive di esacerbare le 
mie difficoltà e magari compromettere 
la mia salute, in  questo caso dentale. Ci 
si propone di entrare negli studi odon-
toriatici con serenità, considerando che 
molti di noi non piace varcare quella so-
glia, senza offesa, ma con simpatia, per 
i nostri dentisti.

dott.ssa Cinzia Gasperi
www.gaspericinzia.it
Psicologa clinica e psicoterapeuta ad 
indirizzo cognitivo comportamentale 

di CINZIA GASPERI

PSICOLOGA

Grazie ai progetti CUP@attivo e PostoLibero, sviluppati insieme al partner 
tecnologico GPI per ridurre tempi e liste di attesa nella prenotazione delle vi-
site specialistiche, con l’obiettivo di offrire al cittadino un migliore percorso 
di accesso alle cure, l’Azienda provinciale per i servizi sanitari del Trentino 
si conferma tra i casi di eccellenza nel campo dell’innovazione tecnologica 
applicata alla sanità. I due progetti,infatti, hanno ricevuto il «Premio innova-
zione digitale in sanità 2020» promosso dall’Osservatorio della School of Ma-
nagement del Politecnico di Milano nella categoria «Servizi al cittadino». 
Hanno concorso al premio diversi progetti che si sono distinti per la capacità 
di utilizzare le tecnologie digitali come leva di innovazione e cambiamento 
nel mondo della sanità in Italia. Il riconoscimento è stato assegnato alle realtà 
che si sono maggiormente distinte, selezionate tra i 17 finalisti.

Premiati due progetti dell'APSS

SALUTE
PSICOLOGIA • IN PILLOLE

Covid-19: nel sangue il decorso della malattia

L'infezione da virus Sars-Cov-2 può essere asintomatica, oppure causare la 
malattia denominata Covid-19, le cui manifestazioni cliniche sono estremamen-
te eterogenee: da una patologia respiratoria lieve a un quadro clinico grave, in 
alcuni casi fatale. Analizzando il sangue dei pazienti si possono però ottenere 
previsioni sul decorso della malattia. Lo studio “Covid-Ip”, condotto da un team 
internazionale guidato da Adrian Hayday del King’s College London e del Francis 
Crick Institute di Londra con la partecipazione di Francesca Di Rosa dell’Istituto 
di biologia e patologia molecolari del Cnr-Ibpm, pubblicato su Nature Medicine, 
ha identificato alcune alterazioni immunologiche che potranno essere sfruttate 
per identificare mediante un esame del sangue i pazienti destinati ad aggravarsi.

La malattia di Alzheimer, patologia neurodegenerativa che distrugge le cel-
lule del cervello, è la più diffusa tra le forme di demenza e, a causa dell’invec-
chiamento della popolazione, il numero delle persone che ne soffrono ten-
derà ad aumentare. A essere più colpite da questa forma di demenza sono 
le donne e questo è dovuto all’ingresso in menopausa e al conseguente calo 
degli estrogeni, evento che determina la maggiore vulnerabilità femminile 
alla malattia, poiché questi ormoni svolgono una funzione protettiva contro 
la morte cellulare (apoptosi) e l’infiammazione che favorisce la formazione 
di placche di Beta amiloide, il cui accumulo è tra le cause della patologia. 

Alzheimer, perché colpisce di più le donne

Da Trento le cellule artificiali che...

Un team di ricerca guidato dall’Università di Trento ha sviluppato cellule artificiali 
in grado di comunicare con le cellule neuronali e farle differenziare. Lo studio, pub-
blicato su Science Advances, permette un balzo in avanti nell’impiego di cellule ar-
tificiali a scopi terapeutici.  

Perché la risposta individuale all'infezione da virus SARS-CoV2 varia 
così tanto da persona a persona? Risolvere questo mistero renderebbe 
possibile identificare i pazienti a rischio, anticipare e migliorare la loro 
cura e offrire nuove vie terapeutiche basate su una maggiore compren-
sione della malattia.
Due studi condotti da un team internazionale a cui hanno partecipato 
Francesca Fusco e Matilde Valeria Ursini dell’istituto di genetica e 
biofisica “A. Buzzati-Traverso” del Consiglio nazionale delle ricerche di 
Napoli (Cnr-Igb) e pubblicati sulla rivista Science danno risposta a que-
sta domanda chiave. Il team ha identificato le cause genetiche e immu-
nologiche che spiegano il 15% delle forme gravi di Covid-19. I pazienti 
hanno in comune un difetto nell'attività delle forme di Interferone di tipo 
I (INF-1), molecole del sistema immunitario che normalmente svolgono 
una potente attività antivirale. Queste scoperte potrebbero consentire di 
sottoporre a screening le persone a rischio di sviluppare una forma gra-
ve e di trattare in maniera mirata i pazienti.

Covid19: il 15% delle forme gravi dovuto a...
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Io sono, Io voglio, Io posso

Olis ti accompagna a ritrovare una sana 
alimentazione per il benessere personale e 
con essa la forma migliore.

Programmi Nutrizionali
Personalizzati

Licia Cappato Sara Trovò

• dimagrimento
• educazione alimentare
• elaborazione menù 
   personalizzati
• soluzioni ai problemi di peso
• gestione intolleranze e allergie
• gestione celiachia
• alimentazione sportiva
• alimentazione vegana

• alimentazione di supporto 
   in caso di patologie 
   (es.: colesterolo o glicemia 
   elevati, ecc,..)
• alimentazione vegetariana
  ... e molto altro!

NOVITÀ
PERCORSO
OLISTICO

Alimentazione 
e ben-Essere 

secondo natura
di Licia Cappato

CI TROVI A Borgo Valsugana
Via Hippoliti, 11 (sopra la Volksbank) int.6 - 38051

per appuntamenti e informazioni 
Tel. 0461 752 087

Licia Cappato 340 80 35 400
 olis.licia

e-mail olis.licia@gmail.com

PRIMO INCONTRO 

DI CONOSCENZA 

SENZA IMPEGNO

Olis ti propone incontri individuali per riconoscere la 
tua unicità, sviluppando l’intuito, la tua sicurezza, il tuo 
vero sentire, la tua creatività e tutte le qualità ancora 

non riconosciute e quindi inespresse, liberandoti dagli 
schemi e condizionamenti acquisiti malsani. 

Imparerai ad usare pensieri, parole ed emozioni per 
compiere un cammino di vero ben-Essere.

www.olis-benessere.com

LICIA CAPPATO
ALIMENTAZIONE E BEN-ESSERE

Uno degli argomenti tabù che 
ha accompagnato la mia cre-
scita, visto che sono nata in 

questa società, riguarda il ciclo me-
struale, per questo voglio dedicargli 
questo articolo perché oggi all'età 
di 40 anni è uno degli aspetti della 
mia natura donna che sono arriva-
ta ad amare di più e che merita il 
giusto valore!
Sono quelle cose che ci hanno in-
segnato essere sporche, quindi non 
parlarne o sminuendole ci sembra di 
restare puliti! Convinzione “donata-
ci” da una religione repressiva e ma-
schilista (non sacro-maschile), come 
altre in giro per il mondo, che non ha 
nulla a che vedere con la Spiritualità 
e l'Amore ma molte cose in comune 
con un sistema politico manipolatore 
e controllore delle masse!
In realtà è proprio perché sono “Ener-
gie” di grande valore e molto potenti 
che ci hanno voluto convincere dell'e-
satto contrario, per toglierci potere ed 
essere facilmente manovrabili!
Attorno a questi argomenti gravita la 
Vita di ogni essere umano: tramite 
la sessualità nasciamo, quindi è un 
atto creativo e che se ben vissuta e 
valorizzata ci permette di sviluppa-
re la nostra creatività nel quotidiano, 
stare in salute e dare valore alla vita; 
il denaro è un mezzo per soddisfare 
i nostri bi-sogni e desideri essendo 
energia materializzata; la mestrualità 
è ciò che collega la Donna alla Natu-
ra, in particolare alla Luna e l'Uomo 
al Sole con il suo mestruo annuale 
(privo di sangue e spesso scambiato 
per una polluzione), che sono i nostri 
sensori sul grado di salute e il nostro 
orologio naturale.
Per dare il giusto valore alle cose ho 
appreso nella vita che occorre la co-
noscenza, e visto che la nostra cultu-
ra non mi soddisfaceva nelle risposte, 
perché me ne parlava solo da un pun-
to di vista prettamente biologico e con 
termini medici freddi e molto lontani 
dal mio essere donna, sono andata 
a cercare altrove presso culture che 
hanno ancora una grande connessio-
ne con la Natura e tutto ciò che ne fa 
parte, culture di radice matriarcale.
L'imprinting del sistema occidentale 
attuale è rendere tutto sterile, talvolta 
servendosi di parole/termini tecnico/
scientifici lontani da ogni espressio-
ne emozionale e di comprensione, 

se non per specialisti del settore, per 
poter gestire meglio tutto senza coin-
volgimento emozionale alcuno e quindi 
più comodo, come se tutto fosse cata-
logato “oggetto/macchine”!
Quindi anche quando si parla di nasci-
ta, di Amore o di ciclicità femminile o 
maschile si sentono parole superficiali 
e distaccate come “parto”, “sesso”, 
“mestruo”!
Anche solo a leggere le prime dalle 
seconde quello che si prova è mol-
to differente; i nativi del centro-sud 
America per indicare la ciclicità fem-
minile usavano il termine “i giorni della 
Luna” ogni donna quando parlava dei 
suoi giorni del sangue diceva “sono nei 
miei giorni della Luna”... che bellezza 
e che naturalezza!
Le donne entrate nel periodo della 
“menopausa”, altro termine pura-
mente medico/scentifico = freddo 
e distaccato, parlavano di essere nei 
“giorni della Luna d'Argento”.
Alcuni chiarimenti: quando usiamo il 
termine “ciclo” in realtà ci stiamo ri-
volgendo a tutto l'intero periodo di 28 
giorni (come il ciclo lunare) poi per ogni 
donna è differente di qualche giorno 
perché viviamo sempre più sconnes-
se dalla Natura e con un'alimenta-
zione non sana; quando parliamo di 
mestruazione o mestruo sono i giorni 
del sangue.
Se entriamo in ascolto di noi stesse ci 
rendiamo conto di quanti cambiamenti 
avvengono in questo arco temporale: 
fisico, ormonale, emozionale, energeti-
co e questo avviene perché ogni mese 
la donna vive una morte e rinascita su 
tutti questi piani.
Sul piano fisico con il rilascio delle pa-
reti dell'utero (calice della creazione 
e conoscenza) viviamo una “morte”: 
biologicamente rilasciamo cellule che 
non servono più, perché non avvenuta 
la fecondazione dell'ovulo, quindi av-
viene una pulizia fisica;  emotivamen-
te lasciamo andare emozioni/situazioni 
che non ci fanno star bene, infatti in 
quei giorni e poco prima (pre-mestruo) 
essendo connesse con la nostra parte 
più autentica/selvaggia non abbiamo 
più filtri, siamo dirette e taglienti nelle 
nostre manifestazioni; sul piano ener-
getico stiamo sostenendo la Terra a 
fare pulizia. In riferimento a quest'ul-
timo punto metà della popolazione è 
femminile, a differenza di quello che ci 
hanno tramandato che per ogni uomo 

ci sono 7 donne, se ci fermiamo a pen-
sare ci può apparire la visione della 
meravigliosa rete di donne al servi-
zio della Grande Madre e di tutti gli 
Esseri che la abitano, che con il loro 
sangue sacro che scorre purificano e 
sostengono la Terra!
Le donne che sanguinano nell'antichi-
tà, nella loro tribù o villaggio venivano 
trattate con grande attenzione e rispet-
to, perché sono in diretto collegamento 
con il Divino, in quei giorni la donna sta 
affrontando un grande lavorio su più 
piani, come detto sopra, ed è collegata 
particolarmente con il piano spirituale, 
medianico, intuitivo.
Le donne mestruate si ritiravano dalle 
mansioni quotidiane per potersi dedi-
care all'ascolto interiore e cosmico, 
e c'erano le altre donne che se ne 
prendevano cura. Erano le portatri-
ci dei messaggi dell'Universo per 
la loro tribù.
Il sangue raccolto veniva donato alla 
terra in riti collegati a nonna Luna, 
come dono e riconoscendone  la con-
nessione con la Natura. Questo era 
usanza anche nel nostro continente 
ma con la “Santa” Inquisizione re-
sponsabile dello sterminio di 9 milioni 
di donne “giudicate” streghe e uomini 
alchimisti sono andate perdute cono-
scenze antiche e preziosissime.
Strega e alchimista altro non sono che 
la donna e l'uomo saggi, colei e colui 
che sanno!
Spero con questo scritto, dove ho cer-
cato di trasmettere una piccola parte 
di conoscenza raccolta in tante ricer-
che personali di un universo enorme, 
di aver suscitato la voglia di appro-
fondire in coloro che hanno letto, che 
porterà ri-valorizzazione alla ciclicità 
femminile.
Per coloro che vogliono imparare a 
conoscere o fare “pace” con la pro-
pria ciclicità o accompagnare giovani 
donne ad entrare nel magico mon-
do del “sacro sangue femminile” o 
imparare ad amare e vivere piena-
mente “i giorni della Luna d'Argen-
to” (conosciuta come menopausa) 
con l'immensa ricchezza che porta-
no, sono disponibile presso lo Studio 
Olis di Borgo Valsugana (TN) con la 
mia esperienza, conoscenza e infinito 
amore per il mondo del Sacro, che sia 
esso Femminile o Maschile!
Un caldo abbraccio e buon ottobre a 
tutti.                                 Licia Cappato

Ciclo femminile 
SFATIAMO

…un vero TABÙ!
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Dal 9 ottobre al 4 di-
cembre al Mart di 
Rovereto sarà alle-

stita l’attesa mostra "Cara-
vaggio. Il contemporaneo" 
che offre ai visitatori l’op-
portunità di contemplare il 
Seppellimento di Santa Lu-
cia, la più antica opera sici-
liana di Caravaggio, normal-
mente collocata a Siracusa, 
nella Chiesa di Santa Lucia 
alla Badia. 
Attraverso la proposta di di-
versi livelli di dialogo possibi-
li, la mostra sottolinea, ancora 
una volta, l’attualità spiritua-
le di Caravaggio. Il capolavo-
ro seicentesco si riverbera in 
una selezione di opere e fo-
tografie contemporanee. Ma 
chi era Caravaggio?
La breve e tormentata esi-
stenza di Michelangelo Me-
risi, meglio noto come Ca-

Al Mart c'è Caravaggio, 
il contemporaneo

ravaggio, fu un incessante 
alternarsi di luci e di ombre, 
proprio come avvenne nei 
suoi dipinti, realizzati con la 
tecnica del chiaroscuro, nei 
quali talvolta il pittore ama-
va ritrarsi utilizzando l’arte 
come momento catartico per 
espiare i tanti peccati di una 
vita dissoluta, consumata nel 
vano tentativo di conciliare le 
grandi virtù dell’artista con i 

troppi vizi dell’uomo. 
Nato il 29 settembre 1571, 
Michelangelo Merisi muove 
i primi passi artistici a Mila-
no nella bottega del pittore 
bergamasco Simone Peterza-
no. Qui, pur senza voler dar 
credito al racconto di Giulio 
Mancini che lo addita come 
omicida, Caravaggio palesa 
subito un carattere scontroso, 
irascibile, addirittura incline 

In alto "I bari" 1595 ca. Olio su tela, 9 Fort Worth, Kimbell 
Art Museum; qui sopra Caravaggio, Cena in Emmaus, 
1601. Olio su tela, Londra, National Gallery; sotto Giuditta 
che taglia la testa a Oloferne, 1602 ca. Olio su tela Roma, 
Palazzo Barberini, Galleria nazionale d'arte antica

CULTURA
LA MOSTRA EVENTO

di JOHNNY GADLER

ROVERETO

Caravaggio, La deposizione di Cristo, 1604 Olio su tela 
Città del Vaticano, Pinacoteca vaticana.

Ritratto di Caravaggio di Ottavio Leoni, 1621, Firenze Biblioteca Marucelliana 

Una mostra per contemplare la più antica opera siciliana 
di Caravaggio, genio e sregolatezza, protagonista di una 
vita da romanzo picaresco e autore di opere insuperabili.
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  Nel 1608 Caravaggio, condannato a decapi-
tazione e continuamente in fuga, evase da Malta e 
giunse a Siracusa. Qui realizzò il Seppellimento di 
Santa Lucia per l’altare maggiore della Basilica di 
Santa Lucia al Sepolcro, nel luogo dove, secondo 
la tradizione, la Santa fu martirizzata e sepolta. La 
scena sembra collocata negli ambienti sotterranei 
e bui delle note latomie sottostanti la Chiesa, nelle 
quali si trova il sepolcro della martire. 
Si tratta della tela imponente di un Caravaggio 
ormai maturo, ossessionato dall’idea della de-
capitazione, maestro nella regia di composizioni 
articolate in dipinti sempre più silenti e spirituali. 
La sua forza espressiva emerge soprattutto at-
traverso i rapporti tra personaggi e spazio sceno-
grafico, dalla tensione conferita grazie a una luce 
guizzante e dalla materialità della tela e del colore. 
Nelle mura sullo sfondo della scena, che occupano 
quasi i due terzi del dipinto senza nessuna figura, 
si percepisce il senso della forma che si sgretola, 
della forma che diventa “non-forma”, nella quale 
lo spettatore contemporaneo può individuare un 
effetto espressivo accostabile all’Informale. Se-
guendo liaisons concettuali, il Mart propone un 
confronto tra questo capolavoro e una selezione 
di opere del grande maestro dell’Informale italia-
no: Alberto Burri. 
In un continuo rimando tra immagini, simboli e 
affinità, completano la mostra del MART il grande 

dipinto I naufraghi (1934) di Cagnaccio di San 
Pietro, le opere dell’artista Nicola Verlato e del 
fotografo Massimo Siragusa, alcune fotografie 
sulla vita e la morte di Pier Paolo Pasolini.
Questa mostra pone al centro dell'attenzione il 
rapporto tra antico e contemporaneo, fulcro della 
nuova stagione del Mart di Rovereto, programmata 
dal Presidente Vittorio Sgarbi che già in un saggio 
del 2012 scriveva: «Conviene ribadire due concet-
ti fondamentali e apparentemente contraddittori: 
tutta l’arte è arte contemporanea; contempora-
neo è un dato non ideologico, ma semplicemente 
cronologico. È questa la forza dell’arte in divenire, 
che va ritenuta contemporanea non in quanto più o 
meno sperimentale, più o meno avanzata, ma solo 
in quanto concepita, elaborata ed espressa nel no-
stro tempo. Non c’è altro modo di essere contem-
poranei che essere qui e ora. Così, insieme alla 
contemporaneità di ciò che esiste, c’è la contem-
poraneità di ciò che è esistito e continua a vivere».
Muovendo da questa posizione, il nuovo palinse-
sto del Mart attraversa i secoli. I maestri classici 
e moderni dialogano tra loro e con le opere di una 
collezione pubblica tra le più ricche d’Europa. Alla 
ricerca delle connessioni tra la storia, i grandi clas-
sici e i linguaggi del XX secolo, il Mart pone a con-
fronto epoche distanti, offrendo nuove stratificate 
letture della grande arte italiana e contribuendo 
alla formazione contemporanea.

Il Seppellimento di Lucia al MART, 
tra antico e contemporaneo

alla violenza, tema dominante 
di molte sue opere e, purtrop-
po, dell’intera sua vita. 
Trasferitosi a Roma sul fi-
nire del 1592, dopo alcune 
sistemazioni di fortuna tro-
va ospitalità presso il pittore 
Giuseppe Cesari, all’epoca 
assai famoso tra l’aristocrazia 
romana con il soprannome 
di Cavalier d’Arpino. Tutta-
via appare subito chiaro che 
l’idillio tra i due artisti non 
è destinato a durare molto: 
al lavoro di bottega, infat-
ti, Caravaggio preferisce di 
gran lunga la frequentazione 
dei bordelli – dove comincia 
ad intrattenere relazioni con 
numerose prostitute – e delle 
bettole, dove invece s’appas-
siona al gioco dei dadi. 
Ciò nonostante, per merito 
del suo estro artistico, nel 
1597 diventa il beniamino 
del cardinale Francesco Ma-
ria del Monte, il quale gli ac-
quista alcuni suoi quadri fra 
cui spicca il famosissimo "I 
bari". Non solo: il cardinale 
ospita l'artista in casa propria 
e lo introduce nell’alta socie-
tà romana dove Caravaggio 
è ammirato, e quasi venera-
to, per la costruzione scenica 
dei suoi dipinti, decisamente 
di rottura rispetto ai canoni 
della controriforma, benché 
i temi proposti appartengano 
perlopiù, fatta eccezione per 
le nature morte, alla grande 
tradizione pittorica italiana.
A suscitare scandalo, quin-
di, non è il soggetto rappre-
sentato, bensì il modo come 
esso viene proposto. Muo-
vendo dal presupposto che 
bisogna ritrarre non il bello 
ideale ma la cruda realtà, Ca-
ravaggio dipinge personaggi 
che sembrano – e in verità lo 
sono – dei contadini rozzi, 
sporchi, stracciati e incolti. 
E davvero poco importa che 
raffigurino dei santi. Santa 
Caterina d’Alessandria, ad 
esempio, ha addirittura il vol-
to di una prostituta, tale Filli-
de Melandroni compagna fis-
sa nelle gozzoviglie notturne 
del Merisi.
Dal 1600 in poi l’esistenza di 
Caravaggio diventa, se possi-
bile, ancora più turbolenta: il 
19 dicembre si accanisce con-
tro un certo Girolamo Stam-
pa, al quale rifila numerose 
bastonate e una sciabolata. 
Un aneddoto riporta poi che, 
la sera del 24 aprile 1603, Ca-
ravaggio trovandosi in un’o-
steria e non avendo gradito la 
cena, tiri un piatto di carciofi 

in faccia al garzone. 
Qualche mese più tardi, il 28 
agosto, si guadagna una de-
nuncia per diffamazione: ri-
conosciuto colpevole viene 
incarcerato e liberato soltan-
to per intercessione dell’am-
basciatore del re di Francia. 

Nel corso del 1604 viene arre-
stato per ingiurie e in seguito 
per porto abusivo d’arma, re-
ato, quest’ultimo, in cui incor-
re nuovamente il 28 maggio 
1605. Poco tempo dopo, per 
motivi di gelosia, ferisce con 
la spada il notaio Mariano Pa-

squalone. Il primo settembre 
colleziona invece una denun-
cia per non aver pagato l’af-
fitto: si vendicherà rompendo 
le persiane della padrona di 
casa a sassate. 
Il 26 maggio 1606 accade il 
fattaccio: in una rissa per un 

Il Presidente del Consiglio regionale Roberto Paccher e il Presidente del MART, Vittorio 
Sgarbi, davanti al capolavoro di Caravaggio a Siracusa

fallo al gioco della pallacorda, 
Caravaggio uccide Ranuccio 
Tomassoni da Terni. 
Questa volta le sue amicizie 
altolocate possono aiutarlo 
soltanto a fuggire. Inseguito 
da un bando del tribunale di 
Roma che consente a chiun-
que lo veda di decapitarlo 
sul posto, il pittore si rifugia 
a Napoli. 
Il 22 luglio 1607 lo ritroviamo 
a Malta. Sull’isola è accolto 
con grandi onori e il 14 luglio 
del 1608 viene addirittura no-
minato cavaliere dell’Ordine. 
Ma il primo dicembre, forse 
perché l’eco del suo crimine 
è giunta sin lì, viene incar-
cerato. Riesce ad evadere e 
fugge in Sicilia, prima a Si-
racusa, poi a Messina e infi-
ne a Palermo. 
Da qui s’imbarca per Napoli 
dove all’ingresso di una lo-
canda viene ferito gravemen-
te, forse dagli emissari del 
Gran Maestro dell’Ordine di 
Malta che gli stanno dando 
la caccia. 
Braccato dalla legge e tor-
mentato dal rimorso, il pitto-
re avverte in maniera sempre 
più impellente la necessità di 
espiare le proprie colpe e lo 
fa attraverso l’arte. 
È di questo periodo, infatti, il 
quadro che raffigura Davide 
con la testa di Golia. Ma quel-
la testa mozzata, che ancora 
gronda sangue, altro non è 
che l’ennesimo autoritratto 
del pittore. 
Caravaggio confida nella gra-
zia del papa e i suoi amici ro-
mani si stanno adoperando in 
tal senso; però lui è impazien-
te e parte da Napoli a bordo 
di una feluca. Nel luglio del 
1610 sbarca a Porto Ercole 
dove, sembra per un errore, 
viene incarcerato. 
Quando esce, della feluca e di 
tutti i suoi averi non v’è più 
traccia. In preda alla collera 
e disperato, Caravaggio vaga 
sul litorale toscano per alcu-
ni giorni. 
Il 18 luglio 1610, probabil-
mente vittima di un’insola-
zione, muore in solitudine a 
soli trentanove anni, lascian-
doci in eredità dei capolavori 
di cui qui è impossibile dar 
conto. Ma se abbiamo indu-
giato tanto sulle vicissitudi-
ni umane di Caravaggio è 
perché, come spesso accade 
nell’arte, solo conoscendo le 
debolezze dell’uomo si può 
arrivare a comprendere la 
grandezza dell’artista e la 
complessità della sua opera.
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epilazione
donna
e uomo

NO follicoliti
NO peli incarnati
BASTA cerette dolorose

pelle liscia da accarezzare...
...sempre

CLICCA E GUARDA
COME FUNZIONA IL
TRATTAMENTO

LASER
Metodo cert i f icato 
tota lmente s icuro!o

BEAUTY LINE  di Lira Nadia

V.le Brigata Venezia 7 • BORGO VALS. • Tel. 0461 754152
Orario continuato: da martedì a venerdì 9-19 – Sabato 9-17

A PARTIRE DA

39,00 EURO

BEAUTY
LINE

BEAUTY
LINE

METODO GLOBALE
DI EPILAZIONE PERMANENTE

https://www.youtube.com/watch?v=P8YuUhx_a7E&feature=youtu.be
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LAVIS  Fino al 31 ottobre 
prossimo a Lavis, in tre diver-
se location – Palazzo de Maf-
fei, Giardino Bortolotti “Ciu-
cioi” e Rifugio Antiaereo – è 
visitabile la mostra persona-
le dell'artista Liberio Furlini 
dal titolo “Un universo di Arte 
senza tempo”. Un allestimen-
to di opere davvero singolari 
sulle pitture rupestri e graffiti 
di tutto il mondo, realizzate su 
lastre di porfido e granito, uti-
lizzando colori naturali.
Nato il 16 ottobre 1950 a Riva 
del Garda, con studio in via 
Roma a Lavis, Liberio Furli-
ni durante gli studi magistrali 
ebbe il privilegio di essere al-
lievo del professore perginese 
Luigi Senesi, che gli fece ap-
prezzare l'arte in tutte le sue 
sfaccettature.
Usa tecniche pittoriche varie: 
ad olio, pigmenti (terre-ossidi), 
tempera all'uovo, su sottofondi 
a base di sabbia, calce e polve-
re di marmo o stucchi di calce. 
Dipinge su varie pietre di cui il 

granito e porfido, ed è esper-
to nella tecnica dell'affresco 
e murales.
Fra le tappe più significative 
nel percorso artistico di Furlini 
ricordiamo l’allestimento pit-
torico al Palazzo delle Esposi-
zioni a Fano nel 2002, al Centro 
d'Arte San Vidal a Venezia nel 
2003, al Palazzo de Maffei di 
Lavis, alla Galleria La Spada-
rina di Piacenza, alla Casa de 
Gentili a Sanzeno, a Dachau e 
Markt Schwaben in Germania 
nel 2012, alla Pinacoteca Rheo 

Martin Pedrazza di Luserna 
nel 2013 a Palazzo Trentini di 
Trento, a Castel Drena a Dre-
na nel 2015; nel 2016 a Palaz-
zo Libera a Villa Lagarina. a 
Salerno nel 2017 “Arte Salerno 
2017, Premio Internazionale di 
Arte Contemporanea.
Ha partecipato a vari concorsi 
fra i quali: Concorso Segantini 
ad Arco (TN), al Festival Feder-
bim Valsecchi a Roma nel 2003, 
Premio Internazionale Lago 
Lugano (Svizzeranel 2005, al 
Premio Internazionale D'Ar-

te Internazionale d'Arte “San 
Crispino” a Porto San Elpidio 
e alla Biennale d'Arte Interna-
zionale “Ermentage du Riou” 
a Cannes (Francia) nel 2006, 
selezionato alla Biennale di 
Roma nel 2011.
Furlini ha realizzato anche 
molti affreschi, fra i quali il 
più particolare porta il titolo “il 
pastorello” e si trova a Balbido 
di Bleggio Superiore dove fu 
eseguito nel 2005, ripreso dalla 
RAI sede di Trento con un do-
cumentario di 30 minuti. Inol-

tre nell’ottobre 2018 Furlini è 
risultato vincitore del Premio 
Internazionale Affreschi a Pol-
penazze del Garda (BS)
Significativa anche la realiz-
zazione di murales fra i quali 
quelli eseguiti al Centro Do-
cumentazione e Istituto Cim-
bro di Luserna, ad Azzinano 
di Tossecia (TE), a Sant'Eufe-
mia a Maiella (PE) in Abruz-
zo, a Polpenazze sul Garda, a 
Roncone di Trento, a Pergine 
Valsugana e a Stenico.
La mostra di Lavis si può visi-
tare con i seguenti orari: giove-
dì e venerdì ore 15.00 – 18.00;
sabato e domenica ore 10.00 – 
12.00 e 14.00 –18.00.
Visite anche nei giorni e orari 
non presenti in calendario su 
appuntamento (tel. 337 395242    
info@liberiofurlini.it)
Ingresso libero a Palazzo De 
Maffei e al Rifugio antiaereo, 
mentre la visita presso il Giar-
dino dei Ciucioi è solo su pre-
notazione.           

  Lino Beber

L'arte rupestre senza tempo di Liberio Furlini

Una delle opere in mostra Liberio Furlini

CULTURA
MOSTRE • MUSICA • TEATRO

Mostra fotografica: "Donne e 
montagna: di ieri e di oggi "

Fino al 31 ottobre prossimo si può 
visitare la mostra fotografica, realizzata 
dall’Associazione Ecomuseo del Lagorai, 
in cui si rappresenta il mondo femminile 
nell’incontro con la montagna: come le donne 
interpretano e vivono nel tempo il loro rapporto 
con il territorio montano, con quel mondo alpino 
che le ha viste nascere, crescere, realizzarsi.
Raffigurazioni al femminile che tingono di 
rosa il paesaggio montano che ci circonda. 
Suddivisa in sei sezioni:  Piccole donne, In 
malga, Sportive, Ritratti di donne in montagna, 
Lavori al femminile, Generazioni, la mostra 
è allestita in spazi all’aperto nei comuni di 
Carzano (Piazzale Ramorino), Telve (Via 
Fiemme), Telve di Sopra (Località Fratte) e 
Torcegno (Località Cappella).

MOSTRE BORGO VALS.

BORGO VALS.  Presentata 
nell’autunno 2019 all'Orto Bota-
nico di Padova – all’interno della 
mostra Seconda Natura organizza-
ta dalla Fondazione Alberto Peruz-
zo in collaborazione con l'Univer-
sità di Padova – in quell'occasione 
l'installazione era accompagnata da 
alcune stampe in grande formato 
della serie Remains e si confronta-
va principalmente con la tradizione 
scientifica del luogo.
Qui ad Arte Sella, invece, sono il con-
fronto e il contatto con la natura a 
essere centrali: Quayola ci offre in-
fatti una nuova chiave di lettura del 
mondo naturale, dove natura e tec-
nologia entrano in un dialogo non 
scontato, nel quale la seconda non 
è solo e semplicemente strumento 
di lettura della prima.

Con Quayola il binomio arte e natu-
ra si trasforma in trinomio, infatti, 
anche la tecnologia diventa tanto 
oggetto di indagine quanto soggetto 
che lascia il proprio segno. 
L'artista si confronta con la realtà 

attraverso gli occhi del computer e 
ci offre quindi una seconda natura 
da osservare, diversa da quella a 
cui la nostra esperienza umana ci 
ha abituati.

Ad Arte Sella l'installazione 
audio-video di Quayola
C'è tempo fino al 22 novembre per ammirare a Malga Costa 
JARDINS D' ÉTÉ, installazione dell'artista Quayola in un dialogo 
sulla relazione tra arte, natura e tecnologia.
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Nel 1900 Anno San-
to, per implorare la 
benedizione divina 

sul secolo che si affacciava 
all’orizzonte, venerdì 23 feb-
braio 1900 la Società Opera-
ia Agraria Cattolica sul colle 
Tegazzo, a Pergine, tracciò il 
solco per erigere una croce 
monumentale realizzata in 
blocchi di granito e alta ben 
13 metri. 
Le prime pietre furono por-
tate sul colle il 6 novembre 
dello stesso anno e festeggia-
te con lo sparo di mortaretti. 
Tra i portatori delle pietre 
c’era l’allora undicenne Carlo 
Ambrosi (1899-1983), fratello 
di don Giocondo (1884-1957) 
e padre delle figlie Maria, 
Teresa, Lina e Rita tuttora 
viventi. 
Il piedistallo è alto 5 metri 

e il solo braccio trasversale 
pesa 36 quintali. 
La croce è opera dei fratelli 
Luigi, Giuseppe e Gedeone 
Tomé di Scurelle e fu tra-
sportata da Scurelle a Per-
gine con un carro trainato 
da otto coppie di buoi.
La solenne inaugurazione 
e benedizione avvenne l’8 
settembre 1901, giorno della 
festa patronale, nel pomerig-
gio con la partecipazione di 
una lunga processione di fe-
deli da tutto il Decanato gui-
dato dall’allora decano don 
Giovanni Battista Inama.
Nel diario di Francesco Dal-
lepiatte (1828-1907), uno dei 
soci fondatori dell’Orato-
rio, è annotato: «8 settembre 
1901, domenica - Le solen-
nità di oggi in Pergine furo-
no grandi. La processione 
delle ville alla parrocchia al 
solito. La Società Operaria 
Cattolica ad ore 7 fecero la 
Comunione generale; indi 

conferenza e riunione. La 
sera dopo i Vespri, la bene-
dizione alla nuova sua ban-
diera, poi la benedizione alla 
Croce monumentale eretta 
sulla cima del Tegazzo che, 
con lunga processione, com-
posta di tutte le società reli-
giose e civili, vi furono undi-
ci bandiere, molti sacerdoti 
con appositi discorsi ed una 
grande quantità di gente e 
divoti, indi processionalmen-
te ritornarono in chiesa e si 
cantò il Te Deum di ringra-
ziamento».
Sul tronco verticale è scol-
pito “1901 - Vivit - Regnat - 
Imperat”, mentre su quello 
trasversale “Jesus Christus 
Deus et Homo”. 
C’era anche una lapide che 
ricordava il motivo della sua 
erezione e i nomi delle per-
sone che avevano offerto al-
meno 20 corone. Purtroppo 
la lapide è stata distrutta.

di LINO BEBER

PERGINE VALSUGANA

Quella croce sul Tegazzo
trainata da 8 coppie di buoi 
da Scurelle fino a Pergine

La processione alla Croce sul Tegazzo in una fotografia d'epoca

LA FESTA

A Pergine Valsugana, nel rione Tegazzo, nella parte superiore all’an-
golo con vicolo Pozzato resiste il capitello della Madonna del Rosa-
rio. Le prime notizie riguardanti il capitello risalgono al 1560. 
Il “capitel” sorgeva nella parte alta del paese, a ridosso del colle Te-
gazzo, dove si riunivano a pregare gli abitanti del rione.
Il diario di Francesco Dallepiatte ricorda: 
«2 ottobre 1898 - Domenica del SS. Rosario - Sereno. Messa can-
tata in musica. Fatto la processione, buon concorso. Benedetto la 
nuova statua della Madonna del SS. Rosario nel capitello della via 
Tegazzo per cura di Antonio Oss e colle offerte dei divoti, fonzione 
che riuscì molto edificante».
Durante la prima guerra mondiale gli abitanti del rione Tegazzo si 
riunivano nella prima domenica di ottobre e guidati da Ofelia Fruet 
pregavano attorno al capitello. Finita la guerra Giuseppe Vitti (1906-
1974), Giocondo Oss Dallabetta (1908 e nipote di Antonio), Augu-
sto Laner (1871) detto “Lanerot”, Attilio Ambrosi (1906) organiz-
zarono una maggiore solennità invitando alla sera anche la banda 
sociale perginese. 
La cura del capitello e della sua festa autunnale continua tuttora con 
la signora Vilma Piccolotto vedova di Ezio Berlanda, Giuseppe Dal-
labrida con i suoi amici che tutti gli anni preparano un bel presepio 
nelle vicinanze del capitello. Un ricordo anche a Carlo Beber “Laiter” 
(1942-2004) storico pompiere e sostenitore della sagra del Tegazzo.

Lino Beber

Scopri altre foto d'epoca, con il nome dei 
protagonisti,  inerenti a questo articolo 
sull'edizione www.ilcinque.info/extra o
inquadra con lo smartphone il QR-Code 

Il capitello della Madonna del 
Rosario nel rione Tegazzo

Il capitello della Madonna del Rosario nel Rione Tegazzo 
di Pergine Valsugana. La cura del capitello e della sua 
festa autunnale continua tuttora con la signora Vilma 
Piccolotto, vedova di Ezio Berlanda

CULTURA
STORIA E TRADIZIONI
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Sagra del Tegazzo: Assunta Boldrer, Maria Mot in Piccolotto, Maria Casagranda in Froner, Vilma Piccolottoin Berlanda, padre Eduino, Giuseppe Vitti, 
Elmira Berlanda in Vitti, Attilio Ambrosi, Paola Casagranda, Ezio Berlanda.

Giocondo Oss Dallabetta, 
Giuseppe Vitti (detto “Bepi 
ciota”), Attilio Ambrosi, 
Augusto Laner, Pietro 
Fruet.



https://ita.calameo.com/read/0052710988b044b4d042f
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A lla maggior parte dei 
lettori di mezz’età de 
“il Cinque” non risul-

terà certamente sconosciuto 
il libro per ragazzi “Piccolo 
alpino”, di Salvator Gotta, in-
centrato sulla vicenda d’un 
ragazzino fuggito di casa alla 
ricerca del padre soldato e 
“adottato” da un battaglione 
di alpini con i quali combat-
terà al fronte fino a ritrovare 
il genitore. 
Uscito in prima edizione nel 
1926, quel romanzo per ragaz-
zi accompagnò nell’adolescen-
za generazioni di italiani fino 
agli anni ’70 del secolo scorso. 
Ma il “piccolo alpino” esistette 
veramente: proveniva da La-
mon (BL) ed accompagnò un 
reparto d’alpini (il battaglione 
Val Cismon) dal 1915 al 1916 
sui monti a nord della Valsu-
gana, tra la valle del torrente 
Maso e forcella Magna, incon-
trando tra gli altri Paolo Mo-
nelli, come pure Salvator Got-
ta che da quell’incontro trasse 
ispirazione per il suo romanzo.
Ma, se in pochi sono oggidì al 
corrente dell’esistenza effetti-
va del “piccolo alpino”, ancor 
più ridotto è il numero di co-
loro che conoscono la storia di 
quello che la stampa d’epoca 
denominò “il caporalino della 
Valsugana”. 
Le luci della ribalta s’accese-
ro su questo soldato-bambino 
nell’estate del 1917, quando 
sulla rivista  “L’Illustrazione 
Italiana” comparve un trafi-
letto, corredato da foto, nel 
quale si narrava brevemente 
la vicenda d’un ragazzino di-
venuto mascotte delle truppe 
italiane dislocate nella valle 
del Brenta: “Ilario Pecoraro, 
d’anni undici,  nato a Telve di 
Sopra, aveva avuto il padre 
ucciso in Galizia ed era rima-
sto affidato ad una matrigna 
che lo bastonava. I soldati d’un 

glorioso reggimento di fan-
teria lo tolsero alla barbara 
donna, lo portarono con loro, 
ne fecero un figlio del reggi-
mento, poi lo affidarono ad 
un battaglione di territoriali. 
Oggi il bambino, che i soldati 
hanno promosso caporale, è 
un vero e proprio militare ido-
latrato dai buoni territoriali». 
La notizia era troppo ghiotta 
per non volerla approfondire, 
e pertanto chi scrive s’è appog-
giato agli uffici anagrafici co-
munali, alle testimonianze del-

la documentazione militare ed 
alle notizie reperite in paese, 
grazie soprattutto all’aiuto del 
sig. Paolo Pecoraro, riuscen-
do a ricostruire parzialmente 
la vicenda. 
Innanzitutto il ragazzino, ef-
fettivamente esistito, non era 
originario di Telve di Sopra 
bensì di Telve. 
Vigilio Ilario Pecoraro, questo 
il nome completo, era figlio di 
Giovanni (nato, anch’egli a 
Telve, il 5 luglio 1866) e Tere-
sa Campestrin (originaria di 

1915-1917 Ilario Pecoraro
Il caporalino della Valsugana
Il famoso libro per ragazzi "Piccolo Alpino" di Salvator Gotta trova analogie nella vicenda 
di Virgilio Ilario Pecoraro di Telve il quale divenne famoso con l'appellativo "il caporalino 
della Valsugana" grazie a un articolo, non del tutto circostanziato, pubblicato nell'estate 
del 1917 dall'Illustrazione Italiana. Ecco la vera storia di Ilario Pecoraro che abbiamo 
ricostruito grazie alle fonti d'archivio e alle testimonianze dirette di chi lo conobbe...

Torcegno). Nacque a Telve il 
26 giugno 1906 preceduto da 
un fratello (Luigi, classe 1901) 
e da una sorella (Caterina, 
nata nel 1903). Il padre Gio-
vanni, ormai quarantottenne, 
era effettivamente stato richia-
mato con la leva in massa del 
novembre 1914 ed inviato al 
fronte orientale, incorporato 
nel 4° battaglione di marcia del 
1° reggimento del Landsturm 
tirolese ma, contrariamente a 
quanto riferito dall’articolista, 
non lasciò la vita sui campi di 
battaglia della Galizia (morì 
infatti a Telve il 2 febbraio 
1943) riuscendo a rientrare 
a Telve alla fine del conflitto. 
La famiglia, tuttavia, nel 1915 
si era trovata in gravi difficol-
tà e ristrettezze economiche, 
privata com’era delle braccia 
del capofamiglia. Nell’autunno 
Teresa aveva così deciso di sta-
bilirsi temporaneamente pres-
so i suoi genitori a Torcegno e, 
aiutata dai due figli maggiori 
(Luigi e Caterina) aveva ini-
ziato a spostare le masserizie 
che riteneva indispensabili o 
delle quali non voleva privarsi 
per ragioni affettive. Il traslo-
co aveva richiesto ripetuti spo-
stamenti tra Telve e Torcegno e 
proprio durante uno di questi 
viaggi i tre erano stati sorpresi 
da una pattuglia germanica in-
sospettita dall’andirivieni che 
“sapeva tanto di spionaggio”. 
Insensibili al pianto ed alla di-
sperazione della donna e dei 
ragazzi, i militari teutonici ave-
vano obbligato i poveretti ad 
una lunga e faticosa marcia 
fino oltre gli avamposti au-
striaci del Sennsattel (Forcel-
la delle Conelle) donde erano 
stati poi accompagnati sotto 
scorta nell’alto Perginese per 
le opportune verifiche. Gli ac-
certamenti avevano avuto esi-
to negativo ma, avendo ormai 
superato la linea del fronte, i 
tre dovettero ovviamente ras-
segnarsi ad una lontananza 
che sarebbe durata fino alla 
fine della guerra. 

Vigilio Ilario, il vivace figlio 
minore lasciato da Maria Te-
resa a sorvegliare l’abitazione 
di Telve (teoricamente solo per 
il paio d’ ore necessario all’an-
data e ritorno per e da Torce-
gno), rimase pertanto separa-
to dalla famiglia a soli 9 anni, 
privo di notizie e di mezzi di 
sostentamento. A lui provvi-
de allora, accogliendolo nel-
la propria casa di Telve, una 
cugina nubile del padre Gio-
vanni, la quale probabilmente 
non andava molto per il sottile 
in quanto a misure disciplina-
ri. Con il paese praticamente 
trasformato in una caserma 
della fanteria italiana fu facile 
per il ragazzino, virtualmente 
orfano, entrare in confidenza 
con i bonari militari toscani 
della brigata Venezia (83° ed 
84° reggimento fanteria). Vi-
gilio Ilario (ma il primo nome 
veniva regolarmente tralascia-
to ed il bambino era divenuto 
per tutti semplicemente “Ila-
rio”) divenne rapidamente la 
mascotte dell’83° reggimen-
to, che in Telve accantonava, 
prendendo l’abitudine di con-
sumare il rancio assieme ai 
soldati. Ma delle due l’una: o 
il bambino era un vero discolo 
in vena di marachelle, o la cu-
gina del padre non brillava per 
istinti materni; fatto sta che il 
ragazzino era frequentemente 
sottoposto a punizioni corpo-
rali, peraltro considerate all’e-
poca assolutamente normali. 
Fu probabilmente dopo aver 
assistito ad uno di questi epi-
sodi, che alcuni fanti dell’83° 
sottrassero Ilario agli scapac-
cioni della sua “badante” ac-
cogliendolo definitivamente 
nelle loro fila, con il complice 
e tollerante silenzio degli uf-
ficiali. La permanenza presso 
l’83° fanteria non durò molto, 
poiché durante uno degli abi-
tuali avvicendamenti il ragaz-
zino venne “trasferito d’uffi-
cio”: a dicembre, il battaglione 
dell’83° del quale Vigilio era 
mascotte venne infatti inviato 
a riposo a Pieve Tesino, ove il 
comando di reggimento ordinò 
che il giovane fosse trattenuto, 
ospite del 94° battaglione del-
la Milizia Territoriale. 
Con gli anziani e pacifici ter-
ritoriali, dei quali divenne in 
breve tempo il beniamino, Vi-
gilio Ilario trascorse l’intero 
1916 e parte del 1917, dive-

Il breve trafiletto comparso nel 1917 sul periodico 
“L’Illustrazione Italiana”, relativo alla singolare vicenda di 
Vigilio Ilario Pecoraro. (Foto: archivio L. Girotto)

di LUCA GIROTTO

TELVE – TESINO

STORIA
LA GRANDE GUERRA
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nendo una presenza fissa e 
caratteristica per il comando 
di Pieve e riuscendo addirittu-
ra a farsi nominare caporale! 
La singolare vicenda finì per 
attirare l’attenzione dei media 
dell’epoca (da qui l’articolo 
giornalistico già citato) e sti-
molò il caricaturista Cesare 
Annibale Musacchio, giunto 
quell’estate nel Tesino, alla 
realizzazione di una cartoli-
na chiaramente ispirata alla 
foto comparsa su L’illustra-

zione Italiana. 
Nello schizzo di Musacchio, 
infatti, la silhouette del “capo-
ralino undicenne” è sostanzial-
mente la medesima della foto 
in cui compare Ilario Pecoraro; 
ed anche il volto dell’anziano 
ufficiale della territoriale dai 
baffi spioventi corrisponde 
inequivocabilmente all’imma-
gine del militare ritratto nella 
foto dietro al ragazzino, alla 
sinistra di chi guarda. Insom-
ma, anche Telve ebbe il suo 

La cartolina stampata sulla base di uno schizzo a 
china del caricaturista Cesare Musacchio. 
(Foto: archivio G. Ielen) LO SCRITTORE E IL RITRATTISTA

Salvator Gotta nacque a Montalto 
Dora (Torino) nel 1887. Laureato 
in giurisprudenza, intraprese la 
carriera letteraria ottenendo grande 
successo con “Il figlio inquieto”, 
pubblicato nel 1917. Tornato dalla 
guerra, a cui partecipò dapprima 
con la croce rossa e poi come 
ufficiale di artiglieria nella valle del 
Vanoi, a Forcella Magna ed a Cima 
d’Asta ed infine sul Grappa, riprese 
a scrivere traendo ispirazione 
dall'esperienza al fronte per il suo 
romanzo più amato, “Piccolo alpino” 
(1926). La sua ricca attività lette-
raria nell'arco di oltre sessant'anni 
spaziò dai romanzi alle novelle, da-
gli articoli sul “Corriere dei Piccoli” 
alle opere teatrali. È morto a Rapallo 
nel 1980.

Cesare Annibale Musacchio nacque 
a Roma nel 1882, da padre calabre-
se. Portato sin dall’adolescenza per 
il disegno e la ritrattistica, una volta 
espletato il servizio militare emigrò 
nell’America del Sud, dapprima a 
Buenos Aires (dove divenne diretto-
re artistico del più diffuso giornale 
umoristico della città) quindi in Cile, 
a Valparaiso, collaborando anche 
qui con la stampa umoristica e 
diventando artista alla moda e ri-
trattista dei più cospicui personaggi 
cileni. Tornato in Europa, a Parigi 
divenne uno dei più attivi ed apprez-
zati caricaturisti stranieri. Nel 1915 
rientrò a Roma per collaborare con 
il Giornale d’Italia per il quale fu an-
che corrispondente di guerra parte-
cipando alle operazioni militari. Nel 
periodo della prima guerra mondiale 
era ormai riconosciuto come il più 
forte fra gli umoristi e caricaturisti 
italiani e rimase al fronte dal luglio 
del 1915 al settembre del 1918 
munito di un salvacondotto speciale 
del Regio Esercito per “raccogliere 
elementi pittorici a scopo artistico” 
riportando le cronache militari 
attraverso articoli, schizzi, bozzetti, 
ritratti degli alti comandi e caricatu-
re di ufficiali e soldati semplici. Morì 
a Roma nel 1956.

Il piccolo Vigilio Ilario Pecoraro, 
a fianco ad un capitano del 
94° battaglione della milizia 
territoriale. Il lettore raffronti 
il viso dell’ufficiale e la sagoma 
del bambino con lo schizzo del 
caricaturista Musacchio, per 
ravvisarvi l’innegabile fonte 
d’ispirazione. 
(Foto: archivio L. Girotto)

“Piccolo Fante”, come la Val 
Calamento ed il massiccio di 
Cima d’Asta ebbero quel “Pic-
colo Alpino” letterariamente 
immortalato da Salvator Got-
ta nel già ricordato romanzo 
storico. 
Nulla ci è dato sapere, finora, 
in merito alle ulteriori vicen-
de di Ilario Pecoraro nel corso 
della Grande Guerra. Sappia-
mo che al termine del conflit-
to egli visse, scapolo, a Telve 
fino alla rispettabile età di 89 
anni, passando a miglior vita 
il 30 maggio del 1995. A detta 
di chi lo conobbe, egli non fu 
mai particolarmente loquace 
in merito all’infanzia “guer-
riera” che gli aveva concesso 
un attimo di celebrità su scala 
nazionale, forse per un’innata 
timidezza o nel timore che la 
sua antica “adozione” da par-
te delle regie truppe ed il suo 
grado onorifico di caporale del 
regio esercito potessero venire 
maliziosamente interpretati. 
O forse perché della compar-
sa della foto su “L’Illustrazio-
ne Italiana”  egli, bambino, 
mai era stato a conoscenza. 
O ancora, più semplicemen-
te, perché di quell’esperienza 
poco o nulla ricordava o gli 
importava.

A detta di chi lo conobbe, egli non 
fu mai particolarmente loquace in 
merito all'infanzia "guerriera" che gli 
aveva concesso un attimo di cele-
brità su scala nazionale, forse per...
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FLASHBACK
• 8 ottobre 1591
Rischio scomunica a Torcegno
L'8 ottobre 1591 il vescovo di Feltre 
Rovellio giunse a Torcegno per una 
visita pastorale. Secondo quanto riportato 
nella relazione del segretario «avendo il 
vescovo appreso dal curato, che nella 
parrocchia di Torcegno v'erano molti 
debitori e della chiesa o luminaria ordinò 
al prete Bartolomeo Canali di ammonire 
la prima Domenica immediatamente 
seguente i detti debitori, sotto la messa 
solenne di notificare entro quindici 
giorni quanto da loro posseduto e se 
in detto termine non lo avranno fatto, 
vengano sempre durante la messa 
solenne, nominati e dichiarati interdetti 
dall'ingresso in chiesa, nonché, in caso di 
morte, privati della sepoltura cristiana; e 
se, dopo altri quindici giorni perseveranno 
a non adempiere al loro obbligo, vengano 
dichiarati scomunicati».

• ottobre 1673 
Il monastero e le Clarisse a Borgo
Nell'ottobre del 1673 a Borgo fu 

completata la costruzione del monastero 
di Sant'Anna.  Così il 12 ottobre giunsero 
in paese, provenienti dal Monastero di 
San Carlo a Rovereto, quattro monache. 
Si trattava delle roveretane Chiara 
Filippi e Anna Rizzardi,nonché madre 
Cunegonda contessa Thun e madre 
Sibilla Borellini di Mattarello. Il 13 
ottobre veniva istituita la clausura del 
monastero di Sant'Anna.

• ottobre 1775
Abbondanza dell'uva e dei raccolti
«In questo mese sono le vendemmie 
assai copiose oltre l'espettazione per 
esser l'una assai mostosa; e dove l'anno 
scorso quelli di Viarago hanno pagato 
di decima 70 conzali, in quest'anno ne 
hanno ricavate 300. Si trovano fuori da 
per tutto le botti vecchie e molte se ne 
fanno di nuove. L'istessa abbondanza 
è nel restante del raccolto di frutti, 
eccettuati sul perginale li pomi, di 
formentazzo, formentone, fagioli, miglio, 
panizzo, rape...». A raccontarcelo è padre 
Angelo Maria Zatelli nel suo diario.

Guardando ai luoghi della rappre-
sentazione pubblica, probabilmen-
te penserebbero che un virus miste-
rioso abbia colpito tutte le persone 
di sesso femminile d’Italia, renden-
dole mute o incapaci di intendere e 
volere. Il governo, i dibattiti televi-
sivi e le prime pagine dei quotidiani 
traboccano di interventi maschili. 
Eppure le donne non sono una sot-
tocategoria socioculturale ma più 
della metà del genere umano. Dopo 
aver interpretato in scena il premio 
Nobel Grazia Deledda nello spetta-
colo Quasi Grazia di Marcello Fois, 

Michela Murgia, autrice tra le più 
impegnate nelle battaglie civili, por-
ta per la prima volta in teatro il suo 
punto di vista sulla “questione fem-
minile” in un lucido monologo che 
supera per sempre gli angusti con-
fini delle quote rosa. 
Il biglietto di accesso a questo recu-
pero andrà ritirato in biglietteria en-
tro il 16 ottobre 2020 esibendo l'ab-
bonamento alla stagione 2019-2020 
o il titolo di acquisto stesso. 

Giovedì 22 e venerdì 23 ottobre 2020 
ore 20.45, Teatro di Pergine Valsugana

Dove sono le donne? A 
Pergine con la Murgia 

PALCOSCENICO
A PERGINE RECUPERO STAGIONE 2019-2020

PERGINE VALSUGANA - Via C. Battisti 2
Fax 0461 533451 - Tel 0461 533373 • agenzia17@limmobiliarepuntocasa.it

 € 390.000,00

PERGINE VALSUGANA - Frazione di Madrano - 15 minuti da Trento - Vendesi, esclusiva casa d’abitazione, centrale, totalmente 
indipendente con ampio spazio esterno di esclusiva proprietà (giardino,porticato e cortile); composta da abitazione su due piani 
(piano terra e primo, totale mq 150), garage con locale caldaia, totale mq 95 - Sottotetto/soffitta mansardata, totale mq 45 -”OTTIMA 
POSIZIONE” - A.P.E. IN FASE DI RILASCIO - A17C35951

 € 220.000,00

 € 225.000,00

PERGINE VALSUGANA - Via Pennella - Vendesi, nella via principale e più commerciale di Pergine, intero edificio 
indipendente, composto da NEGOZIO al piano terra con due vetrine fronte strada, un bagno e cortiletto privato esterno - Al 
piano primo: sottotetto/soffitta - Riscaldato con caldaia autonoma a metano - APE IN FASE DI RILASCIO - A17C35929

 € 195.000,00

PERGINE VALSUGANA - Vendesi in complesso residenziale del centro, vicino a tutti i principali servizi, appartamento da 100 mq 
netti: entrata, ampio soggiorno con terrazzino, ripostiglio, due bagni, cucina abitabile, poggiolo e tre camere da letto - Parcheggio 
condominiale! ATTESTATO DI PRESTAZIONE ENERGETICA IN CORSO – A17C35880

 € 305.000,00

PERGINE VALSUGANA -  Vendesi in palazzina, esclusiva abitazione indipendente da piano terra al tetto; a piano terra: entrata con 
scala interna - A 1° piano: due camere da letto con ampio poggiolo, due bagni e ripostiglio - A 2° piano: bellissima zona giorno con 
ampio soggiorno-pranzo, una cucina abitabile, stanzetta in soppalco, bagno ed esclusiva terrazza esterna con vista; compreso nel 
prezzo garage da 26 mq e posto auto esterno - A.P.E IN FASE DI RILASCIO – A17C35946

PERGINE VALSUGANA - In zona tranquilla, servita, a due passi dal centro, in bella palazzina, vendesi soleggiato-luminoso apparta-
mento al piano terra con 180 mq giardino di esclusiva proprietà, libero su tre lati, composto da: entrata, soggiorno con angolo cucina, 
due camere da letto, bagno finestrato e posto macchina esterno di esclusiva proprietà - Termo autonomo a metano - Palazzina con 
ascensore e parcheggio comune - A.P.E IN FASE DI RILASCIO - A17C35950

VIGALZANO-CASALINO - Vendesi Villa a schiera indipendente, di testa, libera su tre lati, valorizzata da 30 mq terrazza 
privata, giardino esclusivo su due lati, garage doppio e cantine - Ampia zona abitabile su due piani per una metratura 
totale netta di 120 mq - al piano sottotetto: soffitta - A.P.E IN CORSO – A17C35978 -

PERGINE VALSUGANA - FRAZ. CANZOLINO in posizione incantevole, vendesi Esclusiva Villetta singola con 1000 mq giar-
dino completamente pianeggiante di esclusiva proprietà, recintata, disposta su due piani (piano terra e piano seminterrato 
per una metratura totale di 115 mq abitabili), completa di garage e spazio esterno con piazzale pavimentato a porfido 
- Informazioni e altri dettagli in ufficio - A.P.E IN CORSO – A17C35980 -

VIGNOLA-FALESINA - Abitato di Falesina, Loc. sopra Zivignago di Pergine, vendesi caratteristico Appartamento con entra-
ta indipendente: ingresso, soggiorno con zona pranzo e angolo cucina, camera da letto,bagno, ampio poggiolo, garage e 
orto/giardino privato. Ottimo anche come prima abitazione. Edificio di Classe C+ - Epgl=78,64 KWh/m2a – A17C35969 -

PERGINE VALS. Fraz. Ischia - Vista Lago, Vendesi Casa d’Abitazione del centro paese, indipendente, libera su tre lati, 
composta da Garage e due cantine al piano terra. 1° piano: 3/4 stanze al grezzo con terrazza. 2° piano: appartamento di 
50 mq con cucina, due stanze, bagno e due poggioli. 3° piano: soffitta di 50 mq al grezzo - APE IN CORSO – A17C35903 -

PERGINE VALS. Frazione Ischia - Ottima vista Lago Caldonazzo, vendesi appartamento al Piano Terra, perfettamente 
abitabile, composto da entrata, soggiorno con angolo cucina, stanza matrimoniale e bagno - Riscaldato con caldaia auto-
noma a metano - Parti Comuni: Ampia zona verde, Ampio parcheggio e piscina esterna ad uso estivo - Edificio di Classe 
“E” - EPgl = 185,15 Kwh/m2 anno – A17C35970

€ 425.000,00

€ 118.000,00

€ 115.000,00

€ 98.000,00

€ 325.000,00
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